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CAPITOLO UNO

 

Kaylie Brooks era nella camera da letto e si guardava intorno in preda al panico. 

Il vento gelido soffiava attraverso la finestra semiaperta, facendo svolazzare la tenda. Il vento scompigliava anche i bordi del biglietto che era appoggiato sul comodino. La pagina strappata dal libro di scuola era stata piegata e messa sotto il bene più prezioso di sua sorella Jess, la collana di conchiglie che aveva ricevuto per il suo diciottesimo compleanno l'anno precedente.

Accorrendo, con la paura che la pervadeva, la sedicenne Kaylie aprì il biglietto.

"Me ne vado. Non vivrò più qui. Ho chiuso con tutti voi, con questa famiglia. Non cercatemi, non tornerò".

Il respiro di Kaylie le si bloccò in gola mentre i suoi occhi percorrevano la linea tracciata da quelle parole. Le lacrime iniziarono a rigarle il viso, e quella fu una reazione immediata e istintiva per il dolore che provava all’idea di vedere sua sorella maggiore andare via. 

Se n'era andata, era uscita di casa, aveva rinunciato alla sua vita in quella piccola città del Midwest, nel Nebraska meridionale. Aveva abbandonato Kaylie.

Ma quel messaggio era così strano…Sembrava quasi fosse stato scritto da un estraneo, che lo avrebbe poi lasciato nella sua camera da letto. Quella stanza era resa ancora più sinistra dal freddo e dagli spifferi, causati dal vento che soffiava dalla finestra aperta.

I pensieri e le emozioni si susseguivano confusamente nella sua testa. Era certamente sotto shock per l’accaduto e il senso di colpa che sentiva la ottenebrava. Avrebbe dovuto essere una sorella migliore. 

E poi, i dubbi cominciarono a farsi strada.

Ma perché mai Jess se ne sarebbe andata proprio quei giorni, in pieno inverno? Solo il giorno prima aveva detto che faceva troppo freddo per uscire a piedi e che il buio faceva paura. In effetti, Jess in quel periodo era inquieta: aveva detto a Kaylie che sospettava di essere seguita. 

Avrebbe davvero fatto una cosa del genere? Andare via senza salutare? Proprio il giorno prima, quando i genitori erano fuori città? E perché mai avrebbe lasciato la sua collana preferita se la sua era stata una fuga premeditata? 

La grafia non sembrava neanche la sua, che era solitamente disordinata e approssimativa. 

Ma poi, mentre quei pensieri le occupavano la mente, sentì un suono alle spalle che la fece girare di scatto, fissando l'ingresso oscurato.

Era il suono di una risata grave e malvagia.

Non era sola. C'era qualcuno in casa. Qualcuno stava camminando in direzione della camera da letto.

Poteva sentire i passi di un'andatura pesante e implacabile, che si facevano man mano più vicini alla stanza di Jess, dove Kaylie era ora totalmente paralizzata dalla paura. 

Non c'era modo di fermarlo. Non c'era modo di contrastarlo. Lo sapeva, nel profondo delle sue ossa. I suoi genitori non erano in casa. Qualcuno l'avrebbe sentita se avesse urlato?

La pelle d'oca la raggelò, percorrendo ogni centimetro del suo corpo teso. Era sola, a parte quella presenza. Tutti se ne erano andati. L'avevano abbandonata.

"Jess?", sussurrò. "Jess?" gridò più forte. "Aiutami, Jess!".

Ma i passi continuavano e Kaylie capì con una morsa di terrore di aver fatto la cosa sbagliata. Avrebbe dovuto nascondersi in silenzio, insinuarsi sotto il letto. Non avrebbe mai dovuto gridare aiuto, perché ora lui sapeva dov'era.

E, di conseguenza, si stava avvicinando più velocemente. I passi si facevano più pesanti e veloci e a Kaylie non restava che indietreggiare, nel disperato tentativo di trovare qualcosa con cui difendersi. 

Ma la stanza era vuota. 

C'era solo lei, schiacciata contro la parete di fondo, con il respiro affannoso in gola mentre aspettava che quell'uomo irrompesse dalla porta aperta.

Lo avrebbe attaccato. Avrebbe fatto del suo meglio per superarlo, per uscire, per cercare aiuto.

E quando lui girò l'angolo, Kaylie scattò, saltando in avanti, sapendo che cercare di superare quel mostro era l'unica cosa che poteva salvarla.

"Via! Vai via! Non prenderai anche me!".

E si ritrovò seduta di scatto sul letto, mentre le urla del suo incubo diventavano solo un grido flebile e ansimante. 

Brett era accanto a lei. Il suo nuovo marito la stringeva forte, le sue mani afferravano le sue, la sua voce era ansiosa ma calmante.

"Ehi, Kaylie. Ehi, bellezza. Svegliati. È solo un sogno. Qualunque cosa sia, è solo un sogno".

Kaylie sbatté le palpebre quando lui accese la luce, vedendo la preoccupazione nei suoi occhi nocciola, il suo bel viso ancora accigliato dal sonno. Lui sollevò una mano e spinse indietro una ciocca dei suoi capelli biondo-castani, ancora lucidi e arricciati dalla pettinatura nuziale di qualche giorno precedente.

La presenza del marito contribuì a riportarla alla realtà. 

"È stato di nuovo quell'incubo", disse, cercando ancora di convincersi di avere ventotto anni e di non essere più una sedicenne spaventata. 

"Quello che hai continuato a fare dopo la scomparsa di Jess?".

"Sì". Provò un lampo di gratitudine per il fatto che lui si ricordasse e comprendesse. "Proprio quello."

"Cosa pensi che provochi questi incubi?".

"Credo che sia stato lo stress di tutto". Era sicura che tutti i cambiamenti e gli sconvolgimenti che circondavano la sua storia d'amore e il suo matrimonio, per quanto positivi, avessero causato uno stress tale da turbarla.

"Ti porto un po' d'acqua". Brett scese dal letto e attraversò il soggiorno dell’hotel a cinque stelle dove alloggiavano, dirigendosi verso il minibar. 

 Kaylie aveva dimenticato quanto fosse terrificante quel sogno, quanto la facesse sentire impotente, e il senso di orrore che si impossessava di lei quando quei passi si avvicinavano.

Tuttavia, la presenza di quell’uomo era l’unica parte fittizia della vicenda. 

Il biglietto era stato reale. Quel giorno terribile, sua sorella se n'era andata davvero. Kaylie si era svegliata trovando la finestra aperta e la camera da letto vuota. 

Nessuno fu mai in grado di ritrovarla. 

Il dolore non si attenuava mai, ma Kaylie aveva imparato a ignorarlo. Non poteva dire la stessa cosa del pensiero fisso che sua sorella era scomparsa nel nulla. 

La presenza di quel biglietto indicava che fosse davvero scappata. Ma nessuno aveva mai dato ascolto a Kaylie che la pensava molto diversamente. Secondo sua madre, la lettera era stata scritta da Jess, e la polizia era d’accordo. 

Da quel momento il rapporto tra lei e i suoi genitori si era sgretolato. Era come se avessero perso entrambe le figlie, non solo una. Per anni, Kaylie aveva voluto diventare detective della polizia, solo per poter scoprire la verità. Ma poi le cose erano andate diversamente e si iscrisse alla facoltà di psicologia. 

Brett tornò portando un bicchiere d'acqua fresca. Guardando il marito che sgambettava sulla spessa moquette, con le braccia muscolose che reggevano con cura il bicchiere, Kaylie si sentì distratta dal terrore del suo sogno. Sentì invece un'ondata di desiderio per l'uomo straordinario che aveva sposato.

Oltre la sua bellezza, ciò che Kaylie amava di lui era la sua premura ed empatia. 

Sentiva che il cuore le batteva forte.

"Grazie, tesoro", disse, sorseggiando l'acqua prima di posarla sul comodino.

Scostando i capelli dal viso, desiderando di poter allontanare i ricordi dolorosi con la stessa facilità, Kaylie si alzò dal letto per trascorrere quell'ultimo giorno nel suo stato natale, il Nebraska. L’indomani avrebbero preso un aereo per la Florida.

"Cosa c'è in programma per oggi?", chiese Brett.

"Un paio di visite agli amici per salutarli e gli ultimi bagagli. Tutto qui", rispose lei.

"Stasera ti porterò fuori per una cena romantica", sorrise lui.

"Se riusciamo a trovare un ristorante del genere in questa città", disse Kaylie, facendo ridere Brett.

Sarebbe stata felice di andarsene da lì per sempre. Sebbene lei e Brett avessero scelto di celebrare lì un intimo matrimonio in famiglia, con i genitori di Kaylie e alcuni compagni di scuola e di università, quel posto non lo sentiva più come casa. Dopo sole poche ore la Florida sarebbe stata la sua nuova casa. Si sarebbero trasferiti nel lussuoso appartamento in affitto di Brett mentre ne cercavano una tutta loro, e lei avrebbe potuto lavorare alla sua tesi di laurea e poi, si sperava, iniziare la ricerca di un lavoro.

Mentre faceva scorrere quei piani idilliaci nella mente, il telefono di Brett squillò.

"Pronto?", rispose lui. "Ehi, mamma?".

Kaylie drizzò le orecchie. Non aveva ancora conosciuto i genitori di Brett. Avrebbero dovuto partecipare al matrimonio, ma un uragano nell'isola del Sud Pacifico dove stavano trascorrendo le vacanze aveva bloccato tutto e loro erano rimasti lì per un giorno in più. 

"Davvero?" Disse Brett, sembrando su di giri. Qualunque fosse l'argomento della conversazione, sembrava essere positivo. Parlò ancora un po' e poi chiuse la telefonata.

"I miei genitori sono appena tornati a casa. E mia madre mi ha chiamato per dirmi di una casa in vendita. È un posto favoloso, nel quartiere giusto e vicino alla spiaggia".

"Oh, è fantastico! Potremmo andare a vederla domani pomeriggio stesso", disse Kaylie.

Ma Brett scosse la testa, facendo una smorfia.

"L'agente immobiliare li ha avvisati in anticipo. Domani sarà ufficialmente sul mercato e probabilmente sarà venduta prima che il nostro aereo atterri", disse. "C'è solo un modo per farlo. Dobbiamo andarci adesso, vederla, fare un'offerta e firmare l'accordo".

Lei esitò, pensando a tutto quello che non aveva ancora fatto. Non poteva lasciare le cose a metà e non voleva deludere gli amici andando via senza salutarli.

"Vedo che non vuoi andare", disse Brett. "Lo capisco. Hai delle cose da fare oggi. Ma sono più importanti della casa?".

Quella che Brett gli rivolse era una domanda a cui Kaylie non sapeva cosa rispondere e lei si sentì brevemente irritata con lui per averle dato quello che sembrava un ultimatum.

"Vai tu", propose Kaylie. "Voli oggi stesso, vedi la casa e la compri se pensi che possa andare bene per noi. Poi io ti raggiungo domani come previsto e ci vedremo lì".

"Ottimo piano, tesoro", sorrise Brett.

Nel giro di un minuto, Brett era di nuovo al telefono e stava prenotando il primo volo disponibile alla massima velocità, mentre Kaylie metteva le sue cose in una borsa. 

"Augurami buona fortuna", le disse. "Questa è la casa dei miei sogni. È in una posizione strategica ed è stata appena ristrutturata. Possiamo trasferirci domani, letteralmente. Saremo così felici lì. I miei genitori hanno avvertito l’agente immebiliare che sto per arrivare, ma è ancora tutto da decidere perché ci sono già altri interessati".

"Buona fortuna", disse Kaylie porgendogli la borsa. Anche lei era su di giri ed impaziente di ottenere quella casa. Sarebbe certamente stato di ottimo auspicio per l'inizio della loro vita insieme.

Così, Brett, abbracciando sua moglie e dandole un bacio affettuoso, si precipitò fuori dalla porta.

 







 

CAPITOLO DUE

 

 

Kaylie teneva il viso incollato al finestrino mentre l'aereo atterrava nell'aeroporto internazionale di Palm Beach.

Stava per dare il benvenuto alla sua vita e non poteva essere più contenta. 

Era già stata a Miami in passato, dove lei e Brett si erano incontrati sei mesi prima, quando lei aveva partecipato a uno scambio di studio di una settimana e lui era in città per lavoro. Ma durante il suo ultimo volo, il panorama era stato offuscato da fitte nuvole nere e aveva piovuto a dirotto. Ora, al contrario, era incantata da ogni dettaglio vivido, ne coglieva le dimensioni, guardava l'incredibile blu del mare, le forme bianche e scintillanti degli yacht ormeggiati nei porti turistici e l’azzurro scintillante delle piscine incastonate in prati verde brillante.

Brett l'aveva chiamata un paio di volte il giorno prima per aggiornarla. La sera l'aveva chiamata con l'aria entusiasta. La casa era loro. La sua offerta era andata a buon fine e Kaylie era esultante all'idea che presto avrebbe visto la casa dei suoi sogni.

L'aereo atterrò e, mentre le ruote si assestavano sul terminal, il telefono di Kaylie suonò. Il messaggio era di Brett.

"Sono arrivati alcuni dei nuovi mobili. Tutta la casa è nel caos! Sto arrivando all'aeroporto!".

Kaylie si sentì per un attimo presa alla sprovvista. Brett aveva ordinato nuovi mobili? Perché non aveva aspettato di farlo insieme a lei? Immaginò che, dato che il suo volo era durato tutta la mattina, avesse avuto il tempo di fare qualche acquisto. Poi si ricordò che in una delle telefonate del giorno prima lui aveva detto che la casa era parzialmente arredata.

Si alzò, prese il bagaglio a mano dalla cappelliera e si diresse con impazienza verso la porta di uscita dell'aereo.

Il calore la colpì, un'umidità morbida e fresca, insaporita dall'odore del mare. Sentì un formicolio alla spina dorsale quando pensò che, non molto tempo dopo, quello sarebbe stato l'odore di casa. Probabilmente presto non se ne sarebbe nemmeno più accorta. Sarebbe stato normale, come la vita matrimoniale, alla quale avrebbe dovuto ancora abituarsi.

Ma almeno sapeva di aver fatto un'ottima scelta. Di sicuro, era stata fortunata con Brett. Il loro incontro casuale in un bar di Miami aveva fatto scoccare una scintilla istantanea. Entrambi si erano innamorati quella sera, sapendo di essere destinati a stare insieme.

La sua borsa era già sulla pedana degli arrivi. La prese e si diresse verso le porte di uscita.

Brett la stava aspettando e il suo volto si trasformò in un sorriso splendente quando la vide. Lei si precipitò da lui e si abbracciarono. Si baciarono forte. Sentì le sue braccia avvolgerla e poi gridò di felicità quando lui la sollevò da terra, stringendola così forte che non aveva più aria in corpo.

I suoi caldi occhi nocciola brillarono nel rivederla.

"Kaylie! Mi sei mancata ieri sera. Non voglio passare un'altra notte lontano da te".

"Nemmeno io", concordò lei, mentre Brett sollevava la borsa, la prese per mano e si dirigesse verso il parcheggio sotterraneo.

"E almeno ho preso la casa. È uno schianto. A dieci minuti dall'ufficio. A cento metri dalla spiaggia più bella. Il Museo Flagler è raggiungibile a piedi, e si può anche camminare fino a Worth Avenue, se ci si sente energici".

"Mi parli di quella Worth Avenue?", chiese.

"Sì, certo, proprio quella! La via dello shopping famosa in tutto il mondo. Boutique di alto livello, gallerie, e chi più ne ha più ne metta. C'è sempre qualcosa da vedere e da fare".

Raggiunsero l'auto di lui e Brett ripose la borsa nel bagagliaio della Range Rover nera. Poi salirono e lui partì, dirigendosi verso la loro nuova casa in quel pomeriggio soleggiato. Ancora una volta, Kaylie si ritrovò a guardare il panorama con occhi sognanti mentre Brett si dirigeva verso West Palm Beach.

"Sembra un posto fantastico", disse. Le strade erano piene di verde. I ristoranti, i negozi e i bar erano affollati e lei poteva immaginare quanto si sarebbero divertiti a mangiare fuori.

Brett rise. "Questo non è il nostro quartiere. La nuova casa è a Palm Beach. Vedrai la differenza".

Gli occhi di Kaylie si spalancarono mentre Brett guidava attraverso un ampio ponte. L'oceano blu scintillava intorno a loro. "Quello è un hotel squisito", disse, guardando con stupore l'edificio dal tetto rosso e dalle pareti bianche, simile a una villa, che si trovava sul lungomare.

"È il The Breakers. È molto famoso e dista solo un paio di chilometri da casa nostra. Spesso ospitiamo lì riunioni di lavoro, grandi feste e cose del genere", spiegò Brett. "Non vedo l'ora di portarti lì a cena. Magari domani sera".

Kaylie si rese conto che quello era proprio un quartiere di lusso. Molto più elegante di quello dall'altra parte del ponte. Mentre Brett guidava lungo la strada, lei vide che le case erano enormi. Passando davanti a una villa dopo l'altra, Kaylie non poté fare a meno di sentirsi piuttosto a disagio all’idea che quello sarebbe stato il suo nuovo "quartiere". "Qui è dove vive Max, il mio migliore amico", indicò Brett lungo una strada secondaria che stavano attraversando. "E qui sotto c'è la strada che percorrerò per andare al lavoro. Gli uffici sono in un edificio vicino al porto turistico, che è più frequentato. Noi siamo più in periferia. È una zona privata e tranquilla".

Kaylie si guardò intorno. Non le capitava spesso di essere a corto di parole, ma ora era così che si sentiva. Era sicura che si sarebbe abituata, ma era così diverso dalle piccole e umili case della zona degradata in cui era cresciuta.

Quel nuovo posto era così sfarzoso, così esagerato. Ogni casa sembrava un capolavoro architettonico o una torta nuziale. Nel vecchio mondo di Kaylie, i cittadini che avevano soldi ne erano quasi imbarazzati e rammaricati, come se non meritassero i loro possedimenti dal momento che tanta altra gente nel quartiere si trovava in difficoltà. Non se ne parlava e non lo si metteva assolutamente in mostra.

Ma, al contrario, in Florida sembrava che ostentare ricchezza fosse proprio l’obiettivo principale; anche se, ad essere onesti, Kaylie doveva riconoscere che nessuno dei vicini sembrava stare affrontando difficoltà economiche.

"E...adesso imbocchiamo la nostra strada", disse Brett con orgoglio.

Kaylie riprese fiato, guardando il viale alberato, con una villa dopo l'altra arretrate rispetto alla strada, in mezzo a enormi cortili anteriori. Una Porsche li sorpassò, viaggiando veloce nella direzione opposta, e Brett suonò il clacson e salutò con la mano.

L'intero quartiere sembrava nuovo e splendente, immerso nel sole e nel verde. Gli occhi di Kaylie si spalancarono quando Brett accostò la Range Rover davanti a un cancello in ferro battuto.

Il cortile oltre quel cancello era una distesa di verde con alberi maestosamente curati e aiuole piene di fiori. E la casa stessa sembrava più un albergo moderno. L’edificio tentacolare a due piani era tutto vetri e cromature, costruito a forma di L intorno a un'enorme piscina.

"Wow, Brett", disse Kaylie. "Semplicemente... wow. Voglio dire, questo è tutto nostro? È enorme".

Era assolutamente scioccata. Non si sarebbe mai aspettata un posto del genere.

"Proprio della misura giusta". Lui sorrise, stringendole la gamba mentre i cancelli si aprivano. "C'è molto spazio per i nostri futuri figli".

Kaylie esitò, chiedendosi perché Brett stesse tirando fuori quell'argomento. In passato avevano parlato di figli, brevemente, e Kaylie aveva detto chiaramente che i suoi studi venivano prima di tutto. Ora Brett ne parlava come se si trattasse di un futuro prossimo. 

"Ne abbiamo già parlato", gli ricordò. "Devo prima finire la mia tesi. Ho una tonnellata di lavoro da fare e la scadenza mi sta stretta. Ho prenotato una telefonata con il Prof. Kildare dell'università proprio in questi giorni per mettere a punto alcune questioni. E poi devo iniziare la mia carriera. Mi ci è voluto già troppo tempo per arrivare a questo punto. Non so se voglio dei figli, e sicuramente non presto".

Per un attimo vide il volto di Brett incupirsi, come se le sue parole lo avessero fatto arrabbiare.

Ma poi scrollò le spalle. "È una conversazione per un'altra volta. Ma rispetto la tua posizione, piccola, davvero. È solo che non riesco a non pensare a quanto si divertirebbero dei bambini qui. Avrebbero un'infanzia così spensierata".

Stava alludendo a questo perché sapeva che la sua non lo era stata? Era vero. Ma non era comunque un motivo per affrettare le cose, pensò. Guardando di nuovo la casa, lei fu inondata da un'altra preoccupazione, questa volta radicata nel presente.

"Ci vorrà molto lavoro, Brett. Tutto questo terreno, la piscina? Gli interni?". Kaylie si sentì un poco intimorita dal fatto che la manutenzione di quella casa sarebbe stata un impegno a tempo pieno. Dove avrebbe trovato il tempo per studiare?

Brett gettò indietro la testa e si lasciò sfuggire una delle grandi e contagiose risate che lei amava. 

"Adoro questo tuo aspetto, Kaylie. Sei così pratica. Mi piace che questa sia la prima cosa a cui pensi".

"Beh, è abbastanza ovvio", disse lei ironica.

"C'è del personale che se ne occuperà. Un giardiniere a tempo pieno, due domestiche e un ragazzo che si occupa della piscina ogni settimana. Il vecchio proprietario li ha assunti, quindi conoscono bene il posto. Inizieranno con noi martedì".

Arrivarono in macchina, con le gomme che scricchiolavano sulle pietre chiare della pavimentazione. Brett non si diresse verso la fila di quattro garage, ma fece il giro, seguendo il viale circolare per parcheggiare davanti alla porta d'ingresso.

"A proposito, in uno dei garage c'è una Mini Cooper", le disse. "Puoi usare una di queste auto quando ne hai bisogno".

Aprì la portiera del guidatore, poi si precipitò al suo fianco. Mentre Kaylie scendeva, Brett la afferrò.

Lei urlò in segno di finto allarme mentre lui la sollevava, avvolgendola con le braccia, sentendo il raspare della sua barba corta contro la guancia.

"Brett! Mettimi giù!" Kaylie disse, sciogliendosi in una risata. "Che cosa stai facendo?". 

"Devo portarti oltre la soglia, la felicità matrimoniale e tutto il resto, giusto?". Lui salì i tre gradini larghi e poco profondi con lei aggrappata a lui. Poi aprì la porta d'ingresso, la sollevò di peso e entrò.

Lì, nel corridoio, la adagiò a terra e Kaylie si guardò intorno con un misto di stupore e intimidazione. 

La casa sembrava ancora più grande dall'interno. Il corridoio era sontuoso. C'era un lampadario al centro del soffitto. Un tavolo da sala e una grande scatola di cartone si trovavano vicino alla parete sinistra. Il tavolo era ancora avvolto in un involucro protettivo. Era elegante, fatto di vetro di cromo. Attraverso due arcate giganti si potevano vedere altre stanze. Un'enorme area di intrattenimento all'aperto si affacciava sulla piscina. Anche lì c'era una pila di mobili. Divani moderni in pelle bianca brillante che dovevano costare una fortuna. Un bancone da bar in legno duro con sgabelli lucidi. Attraverso l'altro arco si intravedeva l'acciaio e il marmo nero di una cucina dell'era spaziale.

Si sentiva assolutamente senza fiato per il fatto che lui avesse comprato l'intera casa, in uno dei quartieri più costosi. Sapeva che Brett era benestante, ma ora Kaylie si rendeva conto di aver seriamente sottovalutato quanto fossero ricchi lui e la sua famiglia.

"Ci sono due aree di ricevimento, due salotti, c'è una stanza che credo potremmo usare come sala giochi. E poi al piano superiore ci sono cinque camere da letto e un altro soggiorno". Le sorrise. "La nostra camera ha la vista sul mare; è incredibile". La mano di lui le massaggiò la schiena e Kaylie si sentì brevemente stordita dallo stupore, dalla sorpresa, dalla sensazione di disorientamento per il fatto che quella era ormai la sua nuova vita.

Kaylie entrò con curiosità nel soggiorno, con i divani avvolti nella plastica impilati su un lato. Dai lampadari ai cornicioni, le finiture della stanza sembravano di alta qualità e costose. Enormi porte di vetro, quasi invisibili, dividevano l'interno dall'esterno e dalla piscina.

È irreale, pensò, spingendo la porta che si muoveva dolcemente al suo tocco. Passeggiò all'esterno, camminando sulla pavimentazione immacolata, ascoltando lo sciabordio dell'acqua della fontana al centro della piscina.

Abbassò una mano per testare l'acqua. Era piacevolmente calda. Voleva mettersi in bikini e tuffarsi immediatamente. Non vedeva l'ora di fare il suo primo bagno in quell’enorme distesa d’acqua.

Attraverso un bordo di felci al di là della piscina, riuscì a vedere la casa di fronte. Era ben nascosta e sorprendentemente lontana. Ma intravide il balcone.

C'era una donna in piedi, con i capelli biondi brillanti che sembravano scintillare al sole del pomeriggio. Kaylie la fissò. Aveva un aspetto snello e grazioso e Kaylie ipotizzò che avesse circa vent'anni.

Ma la cosa che attirò davvero l'attenzione di Kaylie fu che stava osservando la loro casa. In effetti, era proprio concentrata su di essa, e il suo linguaggio del corpo sembrava stranamente intenzionato. Kaylie si sentì brevemente incuriosita e i suoi studi di psicologia le vennero in mente mentre cercava di capire la mentalità e le motivazioni di quella donna sconosciuta.

Preoccupata per i nuovi vicini? Possessiva del suo territorio? A Kaylie vennero in mente entrambe le spiegazioni. C'era qualcosa di molto ansioso nel suo atteggiamento. Kaylie salutò con la mano, sperando che lei ricambiasse il saluto, ma invece si voltò e tornò velocemente dentro.

Non c'era più tempo per interrogarsi sulla vicina. Controllando l'orologio, vide che era quasi l'ora della telefonata con il professore.

Si affrettò a rientrare, quasi urtando Brett che stava uscendo.

"C'è un posto dove posso sedermi, uno studio che posso usare mentre chiamo il professore?", chiese.

Ora Brett sembrava inorridito.

"Non c'è tempo per questo, Kaylie. Mia madre ha appena chiamato e ci ha invitato al tè. Ci sarà tutta la famiglia e vuole che tu li conosca".

"Il tè? Adesso?" Kaylie si sentiva allo stesso tempo infastidita e incredula per quell’invito dell'ultimo minuto.

"Sì, adesso", le disse lui ansioso. "Dobbiamo metterci subito in cammino, altrimenti faremo tardi, e mio padre tiene molto alla puntualità. Mi dispiace molto per la tua telefonata per la tesi. Puoi cambiare l'orario? Non voglio far arrabbiare i miei genitori".

Kaylie emise un sospiro frustrato. Era chiaro che il tè non poteva aspettare, e ciò significava che la sua importante chiamata avrebbe dovuto farlo. Molto prima di quanto avesse immaginato, e anche se non si era sistemata o non aveva il suo aspetto migliore, avrebbe incontrato i genitori del suo nuovo marito.

Si precipitò in macchina, infastidita dal fatto che lui, e anche i suoi genitori, non le avessero dato un preavviso maggiore.

Beh, di certo non voleva iniziare quell’importante relazione con il piede sbagliato, ma con un punto così critico davanti a sé negli studi, non poteva permettersi che il tempo dedicato alla tesi venisse scavalcato dagli orari della famiglia. E ora che aveva visto dove vivevano, cominciava a sospettare che quelle persone fossero abituate a ottenere ciò che volevano, quando lo volevano.

Non aveva mai temuto che la stessa mentalità potesse valere per Brett. Ma ora... si stava pian piano ricredendo.







 

CAPITOLO TRE

 

 

Kaylie si affrettò a salire in macchina. Brett la mise in moto, guidò lungo la strada, girò a sinistra e poi a destra, e dopo neanche un minuto si fermò davanti a un'altra enorme villa. 

"C'è qualche problema?" chiese Kaylie, chiedendosi perché si fosse fermato così presto.

"È bello che i genitori siano a casa per una volta", disse Brett, attraversando il cancello della residenza e fermandosi nel vialetto circolare. "Hanno trascorso così tanto tempo in viaggio negli ultimi anni che io stesso li ho visti a malapena. C'è già la mamma, sulla porta".

"È questa casa tua?" chiese Kaylie, incredula. Lui l'aveva sorpresa di nuovo, e non in senso positivo.

Era così vicino a casa loro che erano praticamente vicini di casa. Non avrebbe mai pensato di vivere sulla soglia di casa dei genitori di suo marito. Lui non l'aveva mai detto, né accennato.

Ora si chiedeva con inquietudine quali altre sorprese la stessero aspettando.

Mentre Kaylie si dirigeva verso la porta d'ingresso, osservò l'ultra-magnificenza della casa dei genitori di Brett con una sensazione di stupore. Non sapeva se era pronta per questo. O se lo sarebbe mai stata.

Il viale immacolato girava intorno a un enorme portico, con otto pilastri di marmo e un'imponente porta d'ingresso. Le palme al di là le segnalavano che la casa si trovava direttamente sulla spiaggia.

Si sentì come accecata dallo stupore. Sapeva che i genitori di Brett erano ricchi, ma così ricchi? Sembrava irreale. Dal numero di altri veicoli di lusso parcheggiati lungo l'ampio vialetto, Kaylie intuì che la famiglia allargata che avrebbe conosciuto era molto più numerosa.

Avvicinandosi alla donna elegante, snella e dai capelli scuri che si trovava davanti alla porta d'ingresso, Kaylie rimase sbalordita da quanto sembrasse giovane. Sua madre doveva avere cinquant'anni, ma non ne dimostrava più di trentacinque.

"Mia madre, Madeline", disse Brett. "Mamma, ti presento Kaylie".

"È così bello averti qui!". Disse Madeline esibendo pure entusiasmo e facendosi avanti per abbracciarla. "Benvenuta nella nostra casa e nella nostra famiglia".

Kaylie rispose con altrettanto calore. "È così bello essere qui. Che casa fantastica che avete".

In realtà, sembrava che la famiglia Brooks avesse affittato il più lussuoso hotel di Palm Beach per quell’evento, ma quello che aveva davanti non era un hotel. Era la loro vera casa. La casa in cui Brett era cresciuto.

Immagina lui da bambino, pensò, che correva su questo pavimento piastrellato e immacolato e che urlava quando inciampava sul tappeto persiano? Visualizzarlo le procurò un brivido di divertimento e l’aiutò a considerare quel luogo più reale. Kaylie era contenta che i suoi studi di psicologia le avessero permesso di utilizzare alcune tecniche mentali facili e veloci per affrontare situazioni come quella. 

Dopotutto, era una casa. Solo una che andava oltre i suoi standard.

Mentre si dirigevano all’interno, un ronzio di conversazione e il suono di un violino provenivano dall'enorme patio, che si affacciava su una gigantesca piscina e su un mare perfettamente azzurro e calmo.

Mano nella mano con Brett, Kaylie seguì la signora Brooks attraverso l'enorme soggiorno, osservando brevemente gli squisiti mobili antichi, prima di dirigersi verso l'area esterna.

"Ecco Brett e Kaylie!". Madeline annunciò e tutti si voltarono a guardare.

Kaylie si accorse con sorpresa che c'era un violinista in carne e ossa. Un giovane in smoking era in piedi in un angolo e suonava. Uno chef in divisa bianca sorvegliava i vassoi di sandwich, stuzzichini e petit-four che venivano distribuiti da una cameriera.

"È così bello che possiate unirvi a noi", disse la signora Brooks. "Lo facciamo tutti i fine settimana quando siamo qui e chi è in città ci viene a trovare".

Ogni fine settimana? Kaylie sentì crescere il proprio senso di disagio. I suoi timori erano fondati. Quella  famiglia avrebbe finito per voler dominare le loro vite. L'aveva intuito fin dall'inizio e ora poteva appurare che era vero.

"Parteciperemo sicuramente quando potremo", disse, guadagnandosi uno sguardo sorpreso da parte di Brett.

Madeline li guidò tra i gruppi di persone ben vestite e di bell'aspetto. Kaylie sorrise, mentre una persona dopo l'altra le dava il benvenuto. Incontrò due zie e tre zii di Brett, quattro cugini con le loro compagne, tre dei loro figli più grandi. C'erano troppi nomi perché lei li ricordasse tutti, ma fece del suo meglio per memorizzarne alcuni, o almeno di osservare bene i loro volti.

Tutti erano, come aveva intuito, curati in modo impeccabile. Riuscì a cogliere frammenti di conversazioni a cui partecipò solo brevemente, prima di essere trascinata al gruppo successivo. Le chiacchiere erano molto simili a quelle che si sarebbe aspettata da un mondo del genere. Gli uomini discutevano di auto, barche, investimenti. Le donne sembravano parlare di palestre, trattamenti di bellezza e dei loro figli. 

Kaylie sapeva che avrebbe fatto fatica a inserirsi in conversazioni del genere, le quali non erano quelle a cui era abituata. Almeno sapeva che, con Brett da solo, avrebbe potuto partecipare a un buon dibattito intellettuale. Ed era per questo, disse a sé stessa, che voleva trascorrere i suoi fine settimana con lui e non con la sua famiglia. 

"Questa è mia sorella maggiore, Cassidy", disse, conducendola infine verso una donna snella e dai capelli scuri che era in piedi con il marito. 

"Piacere di conoscerti", sorrise Kaylie. Il viso cominciava a farle male per tutto quel sorridere.

"Cassidy ha due gemelli di due anni", disse Madeline con orgoglio, unendosi al gruppo. "Sono delle piccole e splendide creature. Una femmina e un maschio".

"È meraviglioso", disse Kaylie guardandosi intorno e tentando di scorgerli nella folla.

"Naturalmente non sono qui, sono con la ragazza alla pari nella stanza dei giochi", spiegò Cassidy. 

"Non ci piace che i bambini corrano qui fuori quando sono piccoli. È fin troppo facile finire in piscina", aggiunse Madeline. "Ma per fortuna abbiamo un'ottima agenzia di tate e ragazze alla pari a disposizione, e se non potete portare la vostra, ne organizzo una. Per esperienza personale, penso che sia bello essere rilassati a questi eventi e non preoccuparsi dei nipoti". Fece a Kaylie un sorriso significativo. "Anche se spero che presto ne avremo un altro paio".

Kaylie non poté fare a meno di sentirsi un poco stupita dalla schiettezza di quell'affermazione. Sembrava che fare figli fosse la cosa più importante in quel mondo. 

"Purtroppo la mia tesi e la mia carriera vengono prima", disse, sperando di non sembrare scortese, ma doveva farsi valere e non lasciare che Madeline si facesse un'idea sbagliata. "Spero di iniziare a cercare lavoro nelle prossime settimane, non appena avrò conseguito il master".

Per un attimo Madeline sembrò indispettita come lo era stato Brett quando gli aveva espresso la sua opinione sulla questione dei bambini. Pensava di dire qualcosa, ma in quel momento si avvicinò un uomo alto, dai capelli scuri, con un'aria di sicura autorità.

"Bene, guarda chi c'è. Buon pomeriggio, Brett, e ciao Kaylie. Sono il padre di Brett, Tyler. Benvenuta a casa nostra".

"È un posto davvero fantastico", commentò entusiasta Kaylie, contenta di poter parlare con un tono genuino di ammirazione e di riportare l'argomento su un terreno più sicuro.

"Non è quello a cui sei abituata dalle tue parti, vero?", disse lui, e questa volta Kaylie colse una nota più decisa di condiscendenza. Un terreno più sicuro? Forse non tanto, pensò. Lo aveva percepito nelle reazioni degli altri. Immediatamente percepì che a Tyler lei non piaceva. E poi, come per dimostrarle che aveva ragione, Tyler si spinse oltre.

"Come ci si sente ad essere appena usciti da Hicksville e a vivere qui?", le chiese, con una nota offensiva nella voce.







 

CAPITOLO QUATTRO

 

 

Inorridita da quella domanda così umiliante e preoccupata che significasse che lei non piaceva davvero al signor Brooks, Kaylie lanciò un'occhiata a Brett, sapendo che avrebbe avuto il suo appoggio e che lui l'avrebbe sostenuta.

Ma stranamente vide che il linguaggio del corpo di lui nei suoi confronti era cambiato. Le lasciò la mano e, mentre lei si girava, lui si allontanò e iniziò a parlare a voce alta con la sorella, voltandole le spalle.

Aveva fatto qualcosa di sbagliato? In quel campo minato di incontri e saluti, lo aveva inavvertitamente offeso? Non era sicura che lui avesse sentito parlare suo padre o meno. 

Dando a Brett il beneficio del dubbio che non avesse sentito e che si fosse semplicemente addentrato in un'altra conversazione, si rivolse di nuovo al signor Brooks.

"Vedo che lei sa più cose su di me di quante io ne sappia su di lei. Di dové? E non credo che Brett abbia spiegato nel dettaglio di che cosa si occupa? Mi interessa saperlo". Lei gli fece il suo miglior sorriso.

Come lei si aspettava, lui sembrò preso alla sprovvista dalla sua sicura cordialità e dal modo in cui si era sollevata dall'insulto. In effetti, sembrava imbarazzato di aver approcciato a lei in quel modo. Lei aveva disinnescato l'attacco e lo aveva sottilmente fatto pentire di ciò che aveva detto.

"Sono un abitante della Florida da alcune generazioni, come mia moglie", le disse con un sorriso più genuino. "E, per quanto riguarda gli affari, i miei interessi principali sono gli alberghi e le vacanze. Ho un portfolio che copre le principali destinazioni turistiche degli Stati Uniti e diversi luoghi all'estero".

"Molto affascinante", sorrise Kaylie. Sapere che erano abitanti della Florida da molto tempo le dava un'idea più precisa del motivo per cui il signor Brooks avrebbe potuto risentirsi di lei in quanto estranea. Immaginava di averlo superato con la sua sottile cortesia. Ma si chiedeva ancora cosa mai stesse succedendo a Brett.

Non aveva idea di cosa lo preoccupasse e lui si rifiutava di guardarla. Quel trattamento così freddo era un lato di lui che non aveva ancora mai visto, prima di quel momento. Irritata e piuttosto ferita, si chiese cosa avesse fatto lei per causarlo. Forse era solo il modo in cui si comportava con la sua famiglia, cercò di convincersi, ma non riusciva a credere a una cosa simile.

C'era davvero qualcosa che non andava. Il messaggio era sottile ma chiaro.

Kaylie decise che avrebbe dovuto superare il resto del pomeriggio e affrontarlo quando sarebbero stati soli. Solo allora avrebbe potuto scoprire cosa passava per la testa di suo marito.

 

*

 

Quando finalmente lei e Brett salirono in macchina, era già quasi buio. Quel ritrovo pomeridiano era durato tutto il giorno. Cominciava a sentirsi seriamente preoccupata per le ore che non aveva dedicato alla tesi. 

"Che ti succede?", chiese a Brett, mentre si allontanavano. Il viaggio in auto era stato così breve che avevano avuto a malapena il tempo di discuterne ulteriormente. Lei aveva appena sollevato l'argomento e già stavano svoltando nella loro strada e sfrecciando verso la nuova casa.

"Niente", disse lui.

Tanto valeva dire "qualcosa". Che cosa succedeva adesso? Doveva cavargli le parole di bocca? Da dove venivano quelle tattiche da parco giochi, si chiese Kaylie, sentendosi improvvisamente stanca dopo la lunga giornata.

"So che c'era qualcosa che non andava. Quindi non hai intenzione di dirmi di cosa si tratta?".

"Non c'era niente che non andava", mormorò lui, scendendo dall'auto.

"Quindi è normale per te? Passare all'improvviso dall'essere affettuoso al comportarti come se non mi conoscessi nemmeno? Non credo proprio".

Entrarono in casa. Era ormai completamente buio, notò Kaylie. Troppo buio per vedere se c'era qualcuno in vista nell’edificio dall'altra parte della strada. Pensò di nuovo a quella donna che aveva visto, che guardava con tanta curiosità la loro casa.

"Credo che tu sappia perché", disse Brett, con voce piatta e inespressiva.

"No, Brett, non lo so", disse Kaylie, cercando di mantenere un tono calmo, ma sentendo che la situazione si stava rapidamente trasformando in una lite.

"È stato quando hai conosciuto mia madre", disse lui.

Disse Brett accendendo le luci. L'ambiente fu inondato da una luce dorata proveniente dal lampadario in alto, dai sottili faretti, e dall'aura rossastra della lampada. 

"Quando ho conosciuto tua madre?". Kaylie si accigliò incredula mentre lo fissava. "Come sarebbe a dire? Non ricordo di essermi comportata diversamente dal solito".

"Ha parlato di nipoti. E tu hai letteralmente fatto una smorfia. Proprio come stai facendo ora. Poi sei stata scortese con lei e hai praticamente detto che la tua carriera viene prima di tutto".

Brett la stava fissando con rabbia, come se avesse accumulato quei sentimenti e quel rancore per ore.

"È questo il motivo?", disse lei in tono incredulo. "Che ho fatto una smorfia e le ho dato una risposta perfettamente ragionevole? In primo luogo, la risposta era la verità, ed è quello che sto pianificando. E, secondo, non ho fatto una smorfia!".

"Ti stavo guardando e pensavo che l'avessi fatta!".

"Beh, per dire: "Spero che presto avremo altri nipoti". Questo era il succo del discorso. È un po' diretto, visto che mi conosce appena e siamo sposati da una settimana! E soprattutto perché non abbiamo intenzione di avere figli a breve. Ho una tesi da finire. Avrei dovuto lavorarci oggi".

Brett sospirò. "Hai ragione." Improvvisamente, fu come se il conflitto si fosse dissipato e l'aria si fosse schiarita. "Credo di aver esagerato". Fece una pausa. "Mi dispiace, Kaylie".

Improvvisamente, Kaylie era troppo stanca per lottare ancora. Era stata una lunga giornata. Era pronta ad andare a dormire. Non era stato un inizio di buon auspicio per la loro nuova casa, per la loro nuova vita. Sperava che l’indomani sarebbe andata meglio. 

"Andiamo a letto", disse. "Tutto questo è ridicolo e sono stanca".

Prese la borsa e salì al piano di sopra, vedendo per la prima volta quella parte della casa e constatando che era altrettanto affascinante e ben attrezzata del piano di sotto. Entrò nella camera da letto principale.

Era arredata con un enorme letto matrimoniale, molti armadi, un divano e un'ottomana e una scrivania di legno scuro e lucido. Sembrava la camera di un albergo di lusso. Alla parete c'era un quadro che lei non avrebbe necessariamente scelto. Si trattava di una tenue rappresentazione a olio di una donna in topless che fissa uno specchio. 

Ma ora era lì. 

Brett si avvicinò. Le sue mani le massaggiarono le spalle, scendendo verso il basso.

"Prima notte nella nostra nuova stanza", mormorò.

Le sue intenzioni erano inequivocabili e, di nuovo, Kaylie provò un lampo di incredulità. Si era appena comportato in modo terribile con lei. E ora pensava davvero che potessero fare l'amore? Dopo un pomeriggio orribile e dopo aver cercato di incolparla per qualcosa che non aveva fatto?

"Sono davvero stanca", mormorò lei. "Andiamo a dormire. Domani è un nuovo giorno", disse, scoprendo che il suo senso dell'umorismo stava per riaffiorare, con sua grande sorpresa.

Brett sospirò.

"Hai ragione, piccola. Dopo oggi, dovresti darmi uno schiaffo, non un bacio. Sono stato un idiota. Mettici che è colpa dello stress. La famiglia mi stressa sempre. Ma farò in modo di organizzare quella cena romantica domani sera. Domani iniziamo da capo, con il piede giusto".

"Va bene", disse lei, sentendosi sollevata dal fatto che Brett fosse finalmente ragionevole.

Prendendo la sua roba e dirigendosi verso il bagno, era contenta di farsi una doccia e porre fine a quella stressante giornata. Si disse che l’indomani tutto le sarebbe sembrato più familiare e forse avrebbe avuto una prospettiva migliore.

Anche se non poteva fare a meno di preoccuparsi che lo "stress" mostrato da Brett, dovuto alla sua famiglia, potesse continuare a ripetersi. Soprattutto perché vivevano a un isolato di distanza dai Brooks.

Kaylie non avrebbe mai pensato di passare la prima notte nella nuova casa lottando per addormentarsi perché era preoccupata per il suo matrimonio. Ma, con sua grande sorpresa, fu proprio quello che accadde.







 

 

 

CAPITOLO CINQUE

 

 

Al mattino, a Kaylie sembrò che i suoi timori del giorno prima fossero stati esagerati. Si svegliò dopo essere finalmente riuscita a prendere sonno, con la luce che entrava dalla finestra della camera da letto. Faceva sembrare tutto l'ambiente caldo e accogliente, riprendendo il bianco e il blu dell'arredamento e valorizzandolo in modo che sembrasse più allegro che formale. 

"Oh, diavolo!" accanto a lei, Brett si alzò di scatto dal letto, facendole prendere un bello spavento mentre si catapultava sul tappeto. "È questa l'ora? Ho dormito troppo. Credo di essere stato esausto ieri sera. È meglio che vada al lavoro, tipo, adesso!".

"Quando torni a casa?" chiese Kaylie, divertita ma preoccupata. Non voleva che Brett avesse problemi con il suo lavoro, che sembrava molto importante.

"Verso le sei, credo. Sì, di sicuro. Al massimo per le sei. Ci vediamo dopo!".

Le diede un rapido bacio sulle labbra e poi partì, dirigendosi verso il bagno a tutta velocità. Lei poté letteralmente cronometrare i suoi progressi mentre lui sfrecciava per il bagno, lo sciacquone e il sibilo della doccia. Poi, avvolto in un asciugamano, sfrecciò nell’armadio e ne uscì con un elegante completo da lavoro in un tempo che le sembrò incredibilmente breve.

Scese di corsa al piano di sotto, lasciandola seduta sul letto a scuotere la testa.

Anche lei aveva avuto una giornata impegnativa. Aveva cambiato l'orario della telefonata con il professore alle nove del mattino; quindi, se voleva andare in esplorazione e presentarsi ai vicini, quello era il momento giusto. Sapeva che dopo la telefonata la sua giornata sarebbe stata piena di lavoro da svolgere per la tesi.

In ogni caso, era contenta di avere un po' di tempo per studiare. Si alzò dal letto, indossò la vestaglia e si diresse verso l’armadio, soffermandosi a guardare l'enorme specchio, un'altra novità nella sua vita.

Ma lo specchio mostrava una donna che sembrava rinfrescata e in forma. I capelli erano scompigliati, ma in modo piacevole, pensò. Non era una modella, ma sapeva di avere una forza e una determinazione che sembravano ardenti.

Sorrise alla sua immagine riflessa.

"Vado a dare un'occhiata ai vicini", disse tra sé e sé, "Devo scoprire dove mi trovo".

Mentre si faceva la doccia e si preparava per la giornata, indossando jeans e un top rosa, si sentì più ottimista, e si accorse che la sua personalità naturalmente solare iniziava a rinascere. Sarebbe stato divertente. La vita matrimoniale sarebbe stata fantastica, ne era certa. Si trattava solo di abituarsi a tutto ciò da cui era circondata. Quella sarebbe stata la sfida. Almeno ora aveva superato il grande shock di vedere la loro nuova casa.

Scendendo al piano di sotto, Kaylie scoprì che la cucina occupava uno spazio grande e luminoso, con la luce che entrava dalle finestre e gli armadietti scintillanti. C'era una grande isola con sei sgabelli e il frigorifero e gli armadietti erano già pieni di ogni genere di cibi e bevande per la colazione. Mise su il caffè e si mise a gironzolare per la cucina mentre si preparava, familiarizzando con lo spazio. Non era una grande cuoca, ma pensava che le sarebbe piaciuto usare tutte quelle attrezzature nuove di zecca. Quella sera Brett l'avrebbe portata fuori a cena, ma forse l’indomani avrebbe potuto cimentarsi in qualcosa.

Si versò del caffè, aggiunse la panna e lo bevve velocemente.

Ora che si sentiva meglio con sé stessa, voleva dare inizio a quella giornata. Doveva scoprire con chi le viveva accanto. Sarebbe stata un'avventura, decise, presentandosi e facendo una rapida passeggiata nel quartiere. Sperava di avere il tempo di scendere alla magnifica spiaggia di cui aveva parlato Brett, se avesse camminato in fretta.

La prima tappa fu la casa sulla sinistra, dove aveva visto la donna affacciata il giorno prima. Ora che si stava dirigendo lì, Kaylie si sentiva appassionatamente curiosa di sapere chi fosse. Avere una vicina misteriosa aumentava di certo il senso di avventura di trovarsi in quel nuovo posto. In un certo senso, sperava che quella donna non finisse per essere troppo normale. Era però sicura che lo sarebbe stata e che le fantasie e le storie che aveva immaginato nella sua mente si sarebbero dissolte non appena l'avesse incontrata.

Percorrendo il sentiero del giardino, Kaylie era piena di aspettative mentre si avvicinava alla villa di un bianco accecante, con il suo portico a colonne e l'ingresso scintillante con il battente d'oro. Cosa avrebbe trovato?

Con sua grande delusione, quando suonò il campanello non rispose nessuno. Sembrava che la misteriosa inquilina non fosse in casa e che la sua visita dovesse aspettare. Provò invece a passare dall'altra parte, sperando che qualcuno dei vicini del lato opposto fosse disponibile.

Si scoprì che la casa alla destra della loro era una villa immersa in un giardino lussureggiante e aiuole squisitamente colorate. Pur essendo moderna, era stata realizzata in un finto stile coloniale, con un imponente portico anteriore a pilastri. Kaylie salì i gradini e bussò alla porta.

Un attimo dopo aprì una donna che sembrava avere circa quarant'anni. Aveva una pettinatura corta e spigolosa, color platino, indossava pantaloni da yoga e portava con sé un annaffiatoio di plastica blu.

"Sì?", disse, sembrando sorpresa di vedere Kaylie lì.

"Oh, salve! Mi sono trasferita nella casa accanto. Sono venuta a salutarla e a presentarmi. Sono Kaylie Brooks", disse, utilizzando il nome da sposata nonostante le sembrasse ancora piuttosto imbarazzante. 

"Oh, ti sei trasferita nella casa accanto? In effetti mi stavo proprio chiedendo chi avesse comprato quel posto. Abbiamo sempre pensato che fosse una delle case più belle di questa strada. Sono Gemma Thorne".

"Piacere di conoscerla, Gemma. Sono la moglie di Brett".

"Brett Brooks. Ecco un nome che ricordo".

Sul volto della donna balenò un'espressione che Kaylie non riuscì a leggere. Non era un'espressione di approvazione, pensò Kaylie con sorpresa. 

"Come fa a conoscere Brett?", chiese, rendendosi conto che probabilmente quel quartiere era così piccolo che tutti si conoscevano gli uni gli altri. 

Ma, con sua grande sorpresa, la donna sembrò improvvisamente sfuggente, come se si fosse pentita di quel commento inaspettato. Poi Kaylie vide il suo sguardo vacillare verso l'alto e verso destra, e fu d’un tratto sicura che stesse inventando una nuova risposta da darle, piuttosto che la verità.

"La famiglia Brooks è molto conosciuta. Brett è nato qui e ha vissuto qui per tutta la vita. Ci sono sempre storie che circolano e sono sicura che anche tu ne sentirai qualcuna".

Qualcuna? Kaylie voleva sentirle tutte, subito. Sembrava che suo marito avesse una certa reputazione a Palm Beach. Poteva essere vero? Ma la donna si affrettò a continuare. 

"È un piacere averti conosciuta e benvenuta. Prima o poi dovremo invitarti a cena. Lavori o stai in casa?".

Kaylie immaginava che lo stare in casa fosse l’occupazione predefinita per molte donne in quella zona. Ma almeno Gemma lo aveva chiesto. "Sono una studentessa di psicologia. Sono impegnata a finire il master e poi, se tutto va bene, cercherò un lavoro", disse Kaylie.

"È una materia affascinante. Se ne hai bisogno, c'è un'ottima biblioteca qui in città. Io ho studiato filosofia quando avevo vent'anni e l'ho trovata molto utile. Non che l'abbia usata molto, visto che il matrimonio, i figli e l'assistenza a varie associazioni di beneficenza sono diventati un lavoro a tempo pieno". Scosse la testa con rancore. 

"Qualche altra perla nascosta o consiglio per la zona?".

"Se ti piace il giardinaggio, posso consigliarti il vivaio locale all'angolo, due isolati più in là". Gemma indicò. "È ottimo per le piante da interno e da esterno. È il mio luogo felice", sorrise.

In quel momento, dall'interno, il telefono iniziò a squillare.

"È l'agente immobiliare. Abbiamo un appartamento a West Palm Beach e stiamo cambiando inquilino. È meglio che vada", disse. Facendo un cenno di saluto di scusa, Gemma si precipitò dentro.

Kaylie si voltò.

Quella donna era sembrata abbastanza amichevole, anche se non in modo entusiasmante, e Kaylie non sapeva nulla di giardinaggio, che sembrava essere la sua passione, ma pensò che con un giardino così grande, avrebbe fatto meglio a interessarsene. Magari sarebbe stato divertente progettare e creare qualche punto di interesse in un giardino ben curato, pensò. Avrebbe voluto avere l'occasione di passare più tempo con lei e chiederle di Brett.

Guardando la casa sulla sinistra, Kaylie intravide la porta d'ingresso che si chiudeva. Quindi la misteriosa vicina era tornata.

Kaylie provò un piacevole brivido di attesa mentre saliva i gradini e bussava alla porta di casa sua.

Questa volta la porta si aprì e Kaylie si trovò a guardare la donna della porta accanto. Era sicuramente la stessa persona che aveva visto la sera prima, affacciata al balcone. Era molto bella, pensò Kaylie. Nell'ovale perfetto del suo viso, la sua pelle di porcellana sembrava avere una lucentezza particolare e i capelli le ricadevano sulle spalle in una moltitudine di sfumature baciate dal sole. 

Tuttavia, c'era una durezza nel suo viso, una durezza per lo più nascosta dal sorriso che stava rivolgendo a Kaylie.

"Buongiorno", disse curiosa.

"Buongiorno, sono la tua nuova vicina, Kaylie Brooks", disse Kaylie.

I suoi occhi si allargarono. "Oh, sì. Mi sembrava di averti vista ieri. Mi chiedevo se avessi visto bene o se Brett si fosse davvero trasferito nella casa accanto. Sono Cassandra Burnett".

"Lo conosci?" chiese Kaylie a Cassandra. Sembrava proprio che suo marito fosse una persona conosciuta nei dintorni. Ma, proprio come con Gemma, nel comportamento di Cassandra si intravedeva qualcosa di inaspettato, un'esitazione. 

"Conosco la famiglia da anni. Io e Brett siamo andati a scuola insieme. Tutto qui, in realtà". Cassandra chiuse la bocca con fermezza, mostrando a Kaylie che non era disposta a dire di più.

Kaylie si sentiva decisa a scendere nei dettagli, ma sapeva che avrebbe dovuto farlo in modo sottile, perché sembrava che in quel posto le persone non amassero parlare male l'una dell'altra, almeno con gli estranei.

"E tu hai vissuto a Palm Beach per tutto questo tempo?". Decise di cambiare argomento, almeno per il momento.

"No, ho viaggiato molto in realtà. Mi sono allontanata per un po' e sono tornata da poco".

"Dove hai viaggiato? È una cosa che ho sempre voluto fare", disse Kaylie. Era uno dei motivi per cui era così motivata a finire gli studi e a trovare un lavoro. Voleva potersi permettere di vedere il mondo durante le vacanze.

Cassandra sorrise. "Perché non entri così te lo racconto? Ho fatto una corsa e ho appena preparato un frullato molto buono. È una nuova ricetta. Probabilmente è abbastanza disgustosa, ma almeno mi dai un’opinione, no?".

Kaylie rise, apprezzando il fatto che la sua vicina avesse un buon senso dell'umorismo. Non era la persona misteriosa che Kaylie aveva immaginato, ma era molto simpatica e sembrava poter diventare, col tempo, una vera amica.

"Mi piacerebbe provarlo, certo", disse.

Sperando di poter scoprire qualcosa di più su Brett e sulla sua famiglia, oltre che sui luoghi del mondo in cui Cassandra era stata, Kaylie la seguì nella sua casa immacolata.
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Entrando in casa, Kaylie ebbe la chiara impressione che nella vita di quella bella donna ci fossero stati dei cambiamenti. Cambiamenti recenti. Attraversando il soggiorno, arredato in pelle bianca con dettagli marroni e grigi, notò un paio di fotografie impilate discretamente su uno scaffale inferiore. Lo spazio dove avrebbero dovuto trovarsi era vuoto. Sul lato opposto del corridoio c'era una scatola che sembrava imballata e sigillata.

In cucina, dove Cassandra le fece strada, Kaylie vide che gli elettrodomestici nello squisito spazio verde e bianco, con uno magnifico piano cottura a gas, sembravano tutti nuovi, come se fossero stati acquistati di recente.

"Stai ristrutturando parte della casa?". chiese Kaylie, intuendo che Cassandra avrebbe voluto parlarne, se lei glielo avesse chiesto. 

"Ho divorziato un paio di mesi fa", spiegò Cassandra, confermando i sospetti di Kaylie. "Ho tenuto la casa; Don ha preso alcuni arredi".

"Oh, cielo, mi dispiace molto", disse Kaylie. Se Cassandra era andata a scuola con Brett, significava che aveva solo un paio di anni in più. Si chiese cosa fosse andato storto.

"Non ero pronta a sopportare il suo comportamento", spiegò Cassandra con un'alzata di spalle. "Ci conoscevamo da un po', ma a volte si scopre la vera natura di una persona solo dopo il matrimonio. È un dato di fatto. Un fatto spiacevole", disse ridendo tristemente.

"È un vero peccato", disse Kaylie con simpatia, non sapendo cos'altro dire mentre Cassandra prendeva due bicchieri di cristallo da una credenza e versava un frullato che sembrava appena preparato.

"Ricordo che una mia amica mi disse, quando mi sono sposata, che avrei dovuto assicurarmi di avere un buon avvocato", disse Cassandra, con lo sguardo improvvisamente duro, mentre portava il frullato a Kaylie. "Avrei preferito non trovarmi mai nella posizione di averne bisogno, ma ora sono contenta di aver seguito il suo consiglio. Per un po' è stato un inferno".

Kaylie annuì solennemente, pensando a Brett e a come lo aveva sposato così in fretta. Doveva stare attenta che le cose non andassero male. Nel migliore dei casi, i matrimoni richiedono molto lavoro, senza che i membri della famiglia interferiscano a un isolato di distanza. Non voleva che il suo matrimonio fallisse. Ma sapeva che avrebbe dovuto stabilire delle regole, in anticipo, per assicurarsi che non accadesse.

Il frullato era ghiacciato, di consistenza fangosa e di colore marrone chiaro. Kaylie si aspettava che fosse disgustoso. Invece, con sua grande sorpresa, era piuttosto gustoso, con un sapore di banana, miele e cioccolato.

"È molto buono", disse.

"Sì, anch'io sono piuttosto stupita. Sano - si suppone - ma non ignobile, giusto?". 

Sorrise a Kaylie, tenendo il bicchiere con dita sottili e unghie dipinte di un rosa brillante e lucido. 

"In quale parte del mondo hai viaggiato? Quali consigli daresti a chi non l’ha mai fatto?". Chiese Kaylie.

"Ho amato il Regno Unito. Le mie due città preferite sono Londra ed Edimburgo. Entrambe sono incredibili. E non importa il periodo dell'anno in cui si va, perché si tratta di un'esperienza culturale immensa e sono attrezzati per il maltempo. Non è come il Portogallo o la Turchia, dove l'estate è decisamente migliore a causa del clima mediterraneo".

"Ho sempre voluto visitare Londra", disse Kaylie, trasognante.

"Poi la mia destinazione top è Bali. Non avrei mai pensato che mi sarebbe piaciuta così tanto, e in realtà ci ho viaggiato da sola per un paio di settimane quando il mio matrimonio stava attraversando un brutto periodo. Che posto! Se avete la possibilità di andarci, fatelo. Posso dirti dove sono tutte le pensioni, gli alberghi e i ristoranti che mi sono piaciuti moltissimo".

"Sembra fantastico", disse Kaylie.

"Ma dimmi, di dove sei?".

"Del Midwest", disse Kaylie, sentendo il tono leggermente imbarazzato nella propria voce, mentre la sua mente tornava al commento sprezzante del signor Brooks del giorno precedente. "Vengo dal Nebraska".

"Questo potrebbe sorprenderti, ma io amo il Nebraska", disse Cassandra. "Quando andavo a scuola, abbiamo fatto una gita a Chimney Rock e per me era la destinazione più esotica, lontana e romantica di tutte. Ricordo tutto molto bene".

"Sono felice che tu abbia dei bei ricordi", disse Kaylie. Ciò le fece pensare che il suo Stato natale era un luogo di cui essere orgogliosi - e nei giorni in cui Jess era stata con lei, avevano anche vissuto molte avventure facendo escursioni nelle pianure apparentemente infinite.

"Comunque, Brett e la famiglia Brooks... Che cosa puoi dirmi di loro?". chiese Kaylie, pensando che Cassandra potesse essere la persona giusta da consultare.

"Come ho detto, li conosco da anni. Sono andata a scuola con Brett, per tutto il tempo".

"Che tipo era a scuola?" Chiese Kaylie. 

"Oh, era il ragazzo più popolare", disse Cassandra, con una punta di sorriso, anche se Kaylie poteva sentire nella sua voce un riserbo che non c'era stato quando aveva parlato dei suoi viaggi. "Con le ragazze, comunque lo era. Essendo così bello insomma…era anche un giocatore importante. Tutte volevano uscire con lui. Ma sono sicura che tu questo già lo sai. Non è vero?". Kaylie si chiedeva se ora Cassandra fosse ansiosa o altro. Sembrava che ci fosse un pizzico di nervosismo nel suo tono.

E quello che aveva detto fino a quel momento era stato sorprendente: non era di certo ciò che si aspettava. Quindi il suo amorevole e premuroso marito aveva chiaramente attraversato una fase più selvaggia di quanto pensasse. Le aveva detto di aver avuto qualche ragazza in passato, ma non che era stato lo stallone della scuola. Anzi, ora si rendeva conto che Brett non aveva parlato molto delle sue precedenti fidanzate.

"C'è qualcosa che dovrei sapere?", chiese.

Cassandra scosse la testa. "Quello che ha fatto Brett fa parte del passato". Parlò con fermezza, come se volesse convincere sé stessa e Kaylie di ciò che aveva detto. "Ma, riguardo la sua famiglia, lascia che ti dia qualche informazione".

"Per favore", disse Kaylie.

"La famiglia Brooks fa parte della comunità di qui da decenni", disse. "Sono una delle famiglie più consolidate di questa parte di Palm Beach. Sai che la sala comunale vicino alla chiesa si chiama Brooks Hall, in onore del bisnonno di Brett che l'ha finanziata e costruita? Da allora, ogni discendente di Brooks ha aggiunto il proprio nome alla bacheca che si trova all'interno della sala".

Kaylie sollevò le sopracciglia. A parte essere i pilastri della comunità, sembrava che la famiglia Brooks avesse quasi stabilito le fondamenta di Palm Beach stessa.

Ancora una volta, si rese conto di quali aspettative avrebbe dovuto rispettare. Ancora una volta, i commenti di sua suocera sui nipoti le tornarono in mente. Ora le sembravano improvvisamente degli ordini. Quella famiglia era talmente tanto rispettata dalla società che fare figli era indispensabile per assicurarsi la successione di generazioni. 

"Tutti gli uomini Brooks sono noti per essere selvaggi", ammise Cassandra. "E amano le loro auto. Dovresti chiedere al padre di Brett, qualche volta, di quell'incidente con la Porsche Cayenne e il tetto del vecchio yacht club. Assicurati di chiederglielo quando è di buon umore". La donna scoppiò in una sonora risata, quasi mandandosi di traverso il frullato.

"Che cosa è successo?" Chiese Kaylie, affascinata.

"È stato anni fa, credo che all'epoca avessi dieci o undici anni. Una sera al club si è ubriacato e ha osato guidare la sua Porsche dal tetto dell’edificio fino alle acque del porto. Credo letteralmente che gli altri membri del club avessero scommesso su di lui più di quanto valesse la Porsche, così lo fece. È stato un momento davvero degno di nota, immortalato su molti cellulari, lasciamelo dire!"

"E cosa è successo?" Kaylie si chiese quali fossero state le conseguenze di una tale sfida.

"In che senso?"

"Non si è messo nei guai?".

"Un uomo dei Brooks? Nei guai? Non succederà mai", disse Cassandra, che ora sembrava cinica. "La polizia ha indagato, ma i soci hanno sostenuto che il fatto era avvenuto in una proprietà privata".

Ma sicuramente le acque del porto non erano proprietà privata, pensò Kaylie.

"In ogni caso, non se ne fece nulla, a parte diventare un argomento di discussione locale per anni", disse Cassandra.

Kaylie finì il suo frullato e posò il bicchiere. Non voleva essere troppo invadente, per quanto la chiacchierata fosse stata interessante.

"È stato un piacere conoscerti", disse. "È meglio che vada. Ho molto lavoro da fare".

"Disfare le valigie?" Cassandra chiese con simpatia.

"No. A quello non ci ho ancora pensato. Sono impegnata a ultimare la mia tesi di laurea in psicologia. Ho una telefonata con il professore che mi fa da tutor. È tra mezz'ora e devo prepararmi".

"Ah, vai pure. E quando hai un po' di tempo libero, chiamami. Mi piacerebbe prendere un caffè, andare a correre o fare qualsiasi altra attività. Non bevo, quindi il vino è un no, ma qualsiasi altra cosa va bene. Se vuoi studiare qui per cambiare aria, fammelo sapere".

"Grazie", disse Kaylie, grata per la sua generosità.

Tornò indietro, pensando a ciò che le aveva detto Cassandra e al fatto che la famiglia Brooks aveva una storia molto più complessa, interessante e controversa di quanto avesse pensato.

Decise che avrebbe chiesto a Brett maggiori informazioni sulla loro storia quando sarebbe tornato a casa. Forse, quando sarebbero andati a cena fuori, avrebbe potuto interrogarlo sui dettagli, in modo da conoscere qualche retroscena della sua famiglia. Che fossero stati dettagli oscuri o buone azioni, non le importava granché, ma lui faceva parte di loro e lei doveva sapere.

*

Alle sei di sera esatte, sentì l'auto di Brett che si avvicinava al vialetto. Quel rumore distolse la sua attenzione dallo studio. Si era concentrata molto sul lavoro, dopo aver creato un angolo per sé nella camera da letto principale. Con una scrivania, una sedia e la vista sul giardino, era un posto delizioso per lavorare e aveva avuto una giornata lunga e produttiva.

Ora si affrettò a scendere le scale per incontrarlo. 

Brett entrò portando con sé una grande scatola di cartone che, con sua grande sorpresa, Kaylie vide essere piena di bottiglie di vino, whisky e tequila.

"Ciao, bellezza", la salutò. 

"Ehi! Vedo che stiamo facendo scorta?". Lei sollevò le sopracciglia con aria interrogativa.

"No, ti garantisco che tutte le nostre scorte torneranno a zero in men che non si dica", disse Brett ridendo. "Volevo chiamarti ma ho finito tardi a lavoro e mi sono affrettato a fare la spesa. Stiamo dando una festa!".

"Una festa? Quando?" 

Lei pensò che stesse per dire il fine settimana successivo, ma le sue parole che seguirono la scioccarono.

"Adesso. Tra una decina di minuti arriveranno alcune persone. È una festa a sorpresa. Per me, in ogni caso. Mi hanno chiamato e mi hanno detto che stava succedendo". Lui la vide in faccia e continuò, scherzando: "Non essere così preoccupata. È una cosa inaspettata, ma sarà divertente. E potremo fare la nostra cena romantica domani sera!".

Le diede un bacio sulla guancia e poi spostò la scatola sul tavolo della sala da pranzo, posandola sulla superficie di legno già ricoperta di scatole da imballaggio.

Kaylie non riusciva a crederci. Una festa? Quella sera stessa? Una festa di cui non sapeva nulla e di cui non le era stato chiesto nulla, in una casa che era fondamentalmente un enorme mucchio di scatole? Non era certo una sorpresa che le andava a genio. Anzi, era decisamente ingiusta e non le piaceva affatto. Sapeva che ora doveva farsi valere, che bisognava porre dei limiti. Immediatamente.

Fece un respiro profondo, preparandosi a dirgli di annullare la festa. Era pronta per la battaglia che l'aspettava, ma sapeva che avrebbe dovuto impedirsi di essere schiacciata in quella che doveva essere stata una colluttazione contro di lei. 

Ma prima che riuscisse a formulare le parole, bussarono forte alla porta.
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Era troppo tardi, pensò Kaylie. Erano già arrivati gli invitati. Brett l'aveva forse fatto apposta? L'aveva fatto apposta per impedirle di dire di no?

Non era truccata, la casa era in disordine, ma questi erano dettagli minori rispetto al fatto che lui non l'aveva consultata né le aveva fatto sapere nulla. Colta dal risentimento e con un senso di presagio negativo per il futuro, Kaylie si precipitò al piano di sopra per lisciarsi i capelli e mettersi un top nuovo. 

Dopotutto, neanche quella sembrava una piccola festa. 

"Ehi Brett!" Sentì le grida di benvenuto di quelli che sembravano parecchi invitati. Non aveva idea di quanti sarebbero arrivati e provò un'improvvisa sensazione di panico totale. Era uno scenario da incubo per lei. Odiava l'elemento sorpresa. Le faceva tornare in mente tutte le sue preoccupazioni più profonde. Le fece ricordare ancora una volta la scomparsa di Jess.

Applicando rapidamente un po' di lucidalabbra, si precipitò al piano di sotto.

"Ehi, guarda, guarda! Chi è questa bellezza! È questa la mogliettina?".

L'interlocutore, in piedi vicino alla porta d'ingresso, era un uomo alto e robusto, con una voce profonda e capelli castano-sabbia selvaggiamente arricciati. Stringeva una birra in una delle sue grandi mani, mentre con l'altra dava una pacca sulla schiena a Brett. Il suo tono offensivo e il modo avvilente con cui l'aveva accolta avevano reso Kaylie immediatamente antipatica. 

"Sì, questa è Kaylie", disse Brett. Teneva in mano una bottiglia di birra perlopiù vuota, come lei poté vedere con disappunto, non sapendo come avesse fatto a scolarsela in meno di cinque minuti. "Kaylie, ti presento Max, il mio migliore amico a scuola e non solo".

Il suo migliore amico? Kaylie provò un senso di sventura per il fatto che avrebbe visto molto più di quanto già sapeva di voler vedere.

"Anni di cattivi comportamenti ci hanno portato ad essere vicini come fratelli!", annunciò Max. Afferrò la mano di Kaylie e la strinse nella sua. "Questa è mia moglie, Ella".

Solo allora Kaylie vide l'esile brunetta, leggermente truccata e con i capelli lisci e lucidi come se si fosse preparata tutto il giorno per quella festa. La sua bellezza delicata aveva qualcosa di elfico. Era in piedi un paio di passi dietro al marito e teneva in mano una bottiglia d'acqua.

"Ciao", sorrise. Non era un sorriso particolarmente amichevole. Kaylie aveva la netta sensazione che Ella non approvasse il comportamento del marito, ma non aveva intenzione di dire una parola contro di lui. Tuttavia, il suo linguaggio del corpo parlava chiaro.

"Questi sono Harry, Dean, Bevan e Mike. Scarlett e Leonie". Brett presentò il resto della folla e, adottando lo stesso comportamento di Ella, Kaylie fece loro un sorriso di plastica.

Non riusciva a ricordare chi fosse chi. Tutti avevano portato casse di birra, vino, champagne e whisky. Alcuni avevano portato bicchieri di plastica. 

Brett sollevò le scatole da imballaggio dal tavolo della sala da pranzo, disponendo i bicchieri e quello che sembrava essere sufficiente per cinquanta persone.

Quante persone avrebbero invaso la loro casa, si chiese Kaylie, mentre sentiva bussare di nuovo alla porta e si affrettava ad aprire. E ci sarà da mangiare? Se l'avesse saputo, avrebbe potuto almeno organizzare degli spuntini. Sembrava che quella fosse... beh, sembrava che avesse tutte le caratteristiche di una selvaggia festa di confraternita. Brett e Max stavano già versando bicchieri di tequila. 

"Uno, due, tre!" 

Insieme, mandarono giù gli shot e riempirono i bicchieri mentre Kaylie si faceva strada tra le scatole fino alla porta.

Fuori c'erano altre quattro persone che aspettavano e, con sua grande sorpresa, vide che stavano arrivando altre due auto.

"Salve! Benvenuti a Palm Beach", disse una bella donna con brillanti occhi azzurri e luminosi capelli color rame. In mano aveva un magnum di champagne. "Io sono Lee. Tu devi essere la moglie di Brett. È un piacere conoscerti. È così bello avervi qui".

"Sì, benvenuta. Io sono James", disse l'uomo che era con lei.

Kaylie non aveva affatto voglia di sorridere. Si sentiva completamente furiosa. Come aveva potuto Brett organizzare una festa e invitare quella che sembrava essere mezza Palm Beach, senza dirle una parola al riguardo? Non sembrava una sbadataggine, sembrava proprio una manovra calcolata contro di lei, pensò con rabbia. E poi, con un senso di paura, si chiese se Brett fosse veramente così. Ricordava che Cassandra aveva detto che tutti gli uomini Brooks erano selvaggi. Ora che era tornato nell’ambiente va cui apparteneva veramente, forse ne stava vedendo l'inizio. 

I livelli di rumore all'interno aumentavano di minuto in minuto. Da qualche parte, qualcuno aveva tirato fuori un sistema di altoparlanti all'avanguardia che Kaylie non aveva mai visto in vita sua. Qualcun altro vi aveva collegato la propria playlist e ora il suono martellante della musica dance riverberava nella casa, con un volume assordante che raggiungeva ogni angolo mentre le note basse rimbalzavano nello spazio non arredato.

Poi Kaylie aprì la porta a un terzo gruppo di persone, ascoltando mentre parlavano, senza sapere chi fossero, e osservando come inevitabilmente gravitavano verso le bottiglie di whisky o verso le due grandi pile di birra che Max e Harry avevano sistemato nella sala da pranzo.

Man mano che arrivavano altre persone, Kaylie cercava di farsi un'idea di chi fosse presente e di scambiare due parole con Brett, ma riusciva a malapena a vederlo per la folla di persone che lo circondava. Gli uomini sembravano tutti della stessa fascia d'età ed erano per lo più vestiti con jeans scuri e camicie casual, oppure in completo, venuti direttamente dal lavoro. I generi si stavano dividendo, con le donne che si raggruppavano in gruppi separati agli angoli della stanza, prendendo le sedie e mettendole in cerchio.

Per riposare le gambe e raccogliere i pensieri per un minuto, Kaylie si sedette accanto a Ella, la moglie di Max. Era in cerchio con Lee, una donna dagli occhi brillanti, e con alcune altre donne di cui Kaylie non ricordava il nome, se mai fossero state presentate.

Mentre urla e incitamenti provenivano dal gruppo degli uomini, dove si stava svolgendo l'ennesima sfida a colpi di tequila, Kaylie si rese conto che le donne stavano discutendo di ragazze alla pari.

"Trovo sempre che sia meglio firmare un contratto di lavoro vero e proprio e stabilire i doveri", stava dicendo Lee, gettandosi i capelli all’indietro. "I miei figli hanno solo uno e tre anni, quindi spesso ci sono richieste extra per il loro tempo se devono fare da babysitter dopo l'orario di lavoro, ma se questo è scritto nel contratto da subito, poi non c'è confusione".

"Devo dire che abbiamo un gioiello di aiutante", disse Ella a bassa voce. "Vale tutti i soldi che le diamo. E naturalmente, quando arriveranno i bambini, sarà sicuramente il momento di avere una tata a tempo pieno".

Tutti i membri di quella cerchia sembravano avere una famiglia, o ne stavano progettando una, pensò Kaylie, e questo le fece tornare alla mente, con un brivido di disagio, la pressione di stare al passo con i Jones, o qualunque fosse l'equivalente di Palm Beach. Non appena quel pensiero le sfiorò la mente, notò che non c'era nemmeno un bambino a quella festa. Tutti erano chiaramente accuditi dalle tate, dalle assistenti, dalle cameriere e dalle ragazze alla pari che tenevano insieme quella società. Ed ecco le mogli, sedute sulle sedie a chiacchierare mentre i mariti partecipavano a un gioco alcolico così competitivo che c'erano già tre bottiglie vuote di tequila in fila.

Era tutto così strano. Era così strano, così diverso da ciò che si aspettava, ed era proprio quello che avrebbe voluto evitare nella vita, si rese conto Kaylie con una fitta. Si sentiva come se la situazione le fosse sfuggita di mano prima che potesse prendere una decisione concreta. 

Ci si aspettava che fosse così anche per lei? Era questo il modo in cui avrebbe dovuto considerare la sua vita, come semplice "moglie di Brett", invece di potersi costruire una propria identità e personalità. E Brett? La vedeva davvero per quella che era? O aveva sposato qualcuno che pensava si sarebbe adattato al suo stile di vita? Questo le incuteva un profondo senso di paura, perché avevano avuto una relazione così vorticosa. Ora si chiedeva se ci fosse stato abbastanza tempo per discuterne adeguatamente. Forse non c'era stato.

Sentendosi improvvisamente a disagio e piuttosto claustrofobica, Kaylie si alzò e si affrettò a uscire.

Raggiunta la porta laterale, si rese conto che la festa si era già riversata nell'area della piscina. Molte persone erano fuori, sedute sulle sedie di vimini e sui lettini. Si rese conto che non c'era letteralmente nessun posto dove scappare. In quel momento, una mano afferrò la sua, con le dita fredde.

Si voltò e si trovò di fronte al pallido viso ovale e ai bei lineamenti di Cassandra, la vicina di casa appena conosciuta.

 "Non sapevo che saresti venuta", sbottò Kaylie, sentendosi presa alla sprovvista.

"Nemmeno io. Ho incontrato Max per strada, mentre tornavo da una corsa questa sera, e mi ha detto di venire con lui. Ho deciso di farlo. Ho sempre voluto vedere l'interno di questo posto". Sorrise con aria cospiratoria. "E mi sono anche chiesta se avessi bisogno di aiuto. Non avevi parlato di una festa, quindi immagino che questa sia stata una vera sorpresa".

"Lo è stata. Non ne sapevo nulla", ammise Kaylie, chiedendosi perché mai fosse stata invitata da Max e non da Brett. "E non posso fare a meno di essere incazzata con Brett", aggiunse.

Gli occhi di Cassandra si restrinsero. Con aria seria, fece un profondo respiro e Kaylie pensò che stesse per dire qualcosa. Ma non lo fece. Scosse leggermente la testa. "Vedo che non hai da bere? Qualcuno mi ha dato questo, ma io non bevo, quindi ecco". 

Le passò un bicchiere di plastica con dello champagne. Kaylie prese la coppa e ne bevve un bel sorso, sentendo di averne bisogno, ma anche di essere sicura che non era quello che Cassandra aveva intenzione di dire.

"Credo che sia un modo di fare molto comune da queste parti", disse Cassandra. "Le feste a sorpresa. Se posso consigliarvi per esperienza, c'è una pizzeria che si chiama Piccolino’s. Se il catering non è ancora stato organizzato, è meglio che li chiami subito, in modo che ci sia almeno qualcosa per coprire questi oceani di alcol".

"È un'ottima idea", disse Kaylie.

"Consegnano a domicilio e il cibo è buono. Ti mando un messaggio con il loro numero".

Rapidamente, Cassandra le inviò il messaggio. "Probabilmente è una buona idea che tu lo faccia. Sono sicura che Brett ti avrà raccontato di quella festa in casa qualche anno fa e di quello che è successo? Non è stata una bella situazione. Personalmente ritengo che sia una fortuna che nessuno di loro sia finito in prigione".

Kaylie assunse un’espressione interrogativa. C'era altro da scoprire su suo marito di cui non aveva idea? 

Sembrava che Cassandra fosse in vena di spettegolare, così, bevendo un altro sorso di champagne, decise di approfittarne.

"Ti prego, raccontami tutto", disse.

Cassandra si avvicinò. "Se non lo sapevi, forse è perché Brett non voleva che lo sapessi. Quindi non dirgli che te l'ho detto. Ma ecco qua".







 

 

CAPITOLO OTTO

 

 

Kaylie si chinò in avanti, provando un misto di timore e attesa, chiedendosi che cosa avrebbe detto esattamente Cassandra. Si sentiva disorientata, come se fosse stata catapultata in una nuova e strana realtà che non si aspettava. 

"Ha a che fare con Max", disse Cassandra.

"Cosa c'entra lui?".

"È successo quando i ragazzi avevano circa diciassette anni. Un gruppo di loro stava bevendo da minorenni e si è dato alla pazza gioia. E con questo intendo dire che hanno esagerato. Litigarono, distrussero un bar, Max mandò l'auto di suo padre contro un muro. Insomma, il solito comportamento da adolescenti, ma venti volte peggio".

Non così usuale, pensò Kaylie, ascoltando Cassandra che continuava.

"Sono stati portati al dipartimento di polizia, ma solo Max è stato arrestato. Il che, secondo me, solleva già qualche domanda. Max doveva rimanere dentro fino alla formulazione delle accuse. Probabilmente sarebbe stato martedì. Ma domenica mattina è uscito, e per un po' si è vantato che si trattava di conoscere le persone giuste e che con i soldi si poteva comprare tutto".

"Davvero?"

Kaylie sentì un misto di preoccupazione e rancore nell’udire quelle parole. Era come se l'intera situazione stesse degenerando. Max non le era piaciuto fin dall'inizio. Aveva percepito l’atteggiamento irrispettoso e una pessima influenza sui suoi amici, in particolare su Brett. Non ci voleva una scienza missilistica per arrivare a quella conclusione. Era ovvio. Ma comprarsi l'uscita di prigione e vantarsene? Ai suoi occhi quello sembrava più un atto criminale e stupido.  

"Dopo un po' ha smesso di vantarsi. Credo che qualcuno abbia detto qualcosa. I suoi genitori, forse", disse Cassandra.

Kaylie scosse la testa. "È molto inquietante. E tu pensi che anche Brett fosse coinvolto?". 

Ora Cassandra aggrottò le sopracciglia e Kaylie intuì che stava ripensando a ciò che aveva detto. Forse se ne stava addirittura pentendo. "Non so se fosse direttamente coinvolto", disse. 

Era sconcertante pensare che potesse essere successo. Che qualcuno all'interno della polizia avesse accettato una tangente così palese.

"Cosa hanno detto i suoi genitori?", chiese poi Kaylie.

"Non lo so. Non sono sicuro che ci siano state conseguenze. Sarà stato quanto, più di dieci anni fa? Ho l'impressione che i genitori di Max credano che una buona vita sia quella che si può comprare da soli. Non importa come".

Una sensazione di nausea si agitava nello stomaco di Kaylie, che bevve un sorso di champagne per cercare di liberarsene.

Non si sentiva più sicura di nulla. Non era come si aspettava che fossero le cose in quel posto. Improvvisamente, il suo trasferimento a Palm Beach, la sua storia d'amore vorticosa, tutte le cose che erano così positive nella sua vita, sembravano in qualche modo segnalare un potenziale disastro.

"Mi dispiace. Ora sembri sconvolta", disse Cassandra. "Vedo che ti senti in colpa. Non esserlo. È tutto nel passato. Le cose cambiano, le persone anche. Io e Max siamo ancora amici. E sì, Brett era una persona diversa allora, ma spero che sia cambiato. Lo spero davvero". Ora sembrava di nuovo seria e nella sua voce c'era lo stesso tono esitante di prima.

Kaylie diede un'occhiata alla casa, al rumore e alla confusione. Le sembrava di non aver parlato con Brett per tutto il giorno. Era tornato a casa e si era buttato a capofitto nella festa, in compagnia dei suoi amici.

Aveva iniziato la giornata con tanta speranza. Ora si sentiva depressa e insicura, mettendo in discussione tutto, compreso suo marito. Si sentiva come se fosse stata costretta a passare in secondo piano e ora stava operando in modalità di sopravvivenza. Aveva la netta sensazione che, se fosse andata avanti così, il loro matrimonio sarebbe andato incontro a un disastro.

Si chiedeva se avesse un significato nella vita di lui. E come avrebbe fatto a stabilire delle regole, quando questo comportamento sembrava essere parte integrante dell'intera società di Brett?

"C'è qualcosa che dovrei dirti", disse Cassandra, ma in quel momento Brett stesso attraversò le porte aperte e si diresse direttamente verso Kaylie.

"Tesoro. Vieni qui. Ti stavo cercando".

Cassandra si allontanò rapidamente mentre Brett si avvicinava. Sembrava ubriaco, a giudicare dal suo andamento. Ma aveva anche l'aria di chi si scusa. Meglio così, perché lei era pronta a dirgliene quattro.

"Senti, credo di aver esagerato nell'organizzare questa festa. Avrei dovuto consultarti prima. Voglio scusarmi con te".

Kaylie esitò. Quelle scuse erano arrivate molto inaspettatamente.

"Ho appena ordinato la pizza per queste orde di ubriachi. E quando arriverà, ho un'idea. Lasciamoli fare e prendiamoci una pausa dalla nostra festa. Direi di andare di sopra, di rintanarci in camera da letto e di passare un po' di tempo insieme".

Lui la abbracciò, sorridendole calorosamente, e per quanto tentasse, Kaylie non riusciva a pensare a un'idea che le piacesse di più in quel momento.

Ma più importante del trascorrere del tempo di qualità, era sapere che Brett era ancora chi lei pensava che fosse. 

*

La mattina dopo Kaylie si svegliò esausta. Lo stomaco era sotto sopra. A posteriori, la bottiglia di champagne e la pizza in camera da letto erano state eccessive, anche se la serata si era conclusa in modo piacevole e divertente. Le sembrava di aver ritrovato suo marito, dopo aver temuto che non fosse quello che pensava.

E non poté fare a meno di sentirsi sollevata che lui avesse scelto di passare il resto della serata con lei, invece che con Max.

Accanto a lei, Brett dormiva profondamente, con la faccia rivolta verso l'alto, le guance arrossate e la mascella scura dalla barba.

Prese il cellulare dalla borsa e uscì dalla camera da letto, dirigendosi al piano di sotto. In cucina mise su il caffè, immaginando che Brett ne volesse un po' per smaltire i postumi della sbornia. Preparate due tazze piene, tornò al piano di sopra.

Brett era sveglio, gemeva e si teneva la testa tra le mani.

"Abbiamo esagerato ieri sera, tesoro. Ma è stato divertente. Che festa pazzesca. È stato bello rivedere tutti i miei amici e mostrare loro la casa".

"È stato divertente", concordò Kaylie. Soprattutto una volta che si erano allontanati da tutto il caos ed erano saliti al piano di sopra da soli.

"Sono contenta che ti sia piaciuto".

"Non possiamo farlo troppo spesso, però", avvertì. "Perché mi toglierà il tempo per studiare. E a te il tempo dal lavoro".

"Lo so", disse lui, con tono colpevole.

"Percepisco un 'ma'?". Kaylie lo incalzò.

"Ma penso che, nel mio stato di ubriachezza, ho accettato un invito da Max. Ci ha invitato a cena stasera. E io ho detto di sì. Mi dispiace. Non ci ho pensato due volte. Come ho detto, dopo qualche tequila quella proposta mi è sembrata del tutto ragionevole". Deglutì il caffè.

"Stasera? Due serate di festa di seguito?". Lei sentì il tono di disapprovazione nella sua stessa voce. Non aveva mai voluto essere una di quelle mogli. Non aveva mai pensato di diventarlo. Ma sul serio, come avrebbe fatto a trovare il tempo per studiare? Quelle feste, ora lo sapeva, non erano piccole. E non finivano presto. Brett era sgattaiolato di sotto verso le due di notte per unirsi agli ultimi della folla per un po', prima che i ritardatari se ne andassero e lui potesse chiudere le porte di casa.

"Lo so. Senti, anch'io non sono esattamente impaziente di farlo. Ma decidi tu, tesoro. Devo disdire o dobbiamo andare? Oppure potrei anche andare senza di te, ma mi mancheresti. È solo che Max è così orgoglioso di mostrarci la sua nuova casa e anche Ella è ansiosa di rivederti".

La riservata Ella? Le cose erano andate diversamente da come pensava? Non credeva di piacere a Ella. Per un attimo Kaylie si chiese se avesse completamente frainteso le cose.

E il fatto che Brett fosse pronto a disdire calmò la sua furia.

"Possiamo andarcene prima", aggiunse. "Troviamo una scusa e andiamo via se sembra che la situazione stia degenerando in una grande festa".

Lei annuì stizzita. "Va bene. Andiamo. Ma credo proprio che d'ora in poi dovremo limitarci a socializzare una volta alla settimana".

"Assolutamente. Sono d'accordo. Lascia che gli altri vadano in grande. Molti dei miei amici non lavorano e per loro le cose sono diverse. Dobbiamo assicurarci di essere gli adulti del gruppo. Ma sono felice che tu ne faccia parte".

Ma il gruppo era imperfetto, e Kaylie lo sapeva. Lo stile di vita con cui Brett si stava ricongiungendo, la sua particolare cerchia di amici, prevedeva l'assunzione di alcolici da parte di minorenni, sfide folli e pagamenti alla polizia. Niente di tutto ciò era quello che si era aspettata quando aveva pensato di trasferirsi in quel luogo.

Anche se Brett si era scusato, per la seconda notte consecutiva stavano ancora festeggiando, quindi in pratica aveva fatto a modo suo. Non le aveva comunque chiesto nulla prima di organizzare tutto. E lei aveva la forte sensazione che ci fossero altre cose da scoprire su di lui, o sui suoi amici, che non venivano dette. Lo aveva percepito nelle esitazioni e nel modo in cui le persone si erano chiuse in loro stesse.

Kaylie decise che avrebbe tenuto occhi e orecchie ben aperti. Aveva bisogno di sapere la verità su ciò in cui si stava cacciando. 

O meglio, pensò correggendosi, in cosa si era già cacciata.







 

 

CAPITOLO NOVE

 

 

Alle sette di sera, ancora esausta e con i postumi della notte precedente, Kaylie arrivò con Brett a casa di Max. La casa si trovava tre isolati più in basso, in una zona più periferica, e ugualmente vicina al mare. Aveva un aspetto più moderno della loro, tutta ardesia, cromo, acciaio e angoli acuti. Per lei non si adattava bene a quella strada alberata e graziosa, e quella impressione era in realtà in linea con i suoi pensieri su Max stesso.

Brett sembrava stanco e con i postumi della sbornia. Aveva trascorso la maggior parte della giornata al piano di sopra in pigiama, cercando sollievo per un forte mal di testa e recuperando le e-mail di lavoro dal suo letto. Kaylie stessa aveva fatto del suo meglio per coordinare il disimballaggio, con l'aiuto delle due domestiche, Sharma e Gabriella, che aveva avuto il tempo di incontrare e conoscere.

Era stata una giornata estenuante e non riusciva a trattenere il panico di essere ancora più indietro con la tesi. Davvero, l'ultima cosa di cui aveva bisogno era di socializzare con Max.

Ma ora era lì, e tutto ciò che poteva fare era trarre il meglio da quella situazione, pensò Kaylie, scendendo dall'auto. Doveva solo assicurarsi che non si facesse tardi.

Si avvicinarono alla porta d'ingresso ed Ella la aprì quasi subito.

Sembrava curata e composta come il giorno prima, ma Kaylie non poté fare a meno di pensare, ancora una volta, che c'era qualcosa di molto riservato in lei. Come se non mostrasse il suo vero volto a Brett e Kaylie, o i suoi veri sentimenti. 

A Ella piaceva davvero? Aveva davvero parlato così bene di lei? O Brett l'aveva detto solo per far cambiare idea a Kaylie?

Era un pensiero terribile. Si sentì in colpa per averlo pensato e cercò di toglierselo dalla testa.

"Entrate, è così bello vedervi".

Il finto calore di quel saluto era in forte contrasto con gli occhi spenti di Ella.

Kaylie vide che lei e Brett non erano gli unici presenti. Per qualche motivo, aveva pensato che loro fossero gli unici. Ora sentiva una fitta di inquietudine per il fatto che quella serata si sarebbe conclusa come una ripetizione di quella del giorno prima. Nell'ampio soggiorno, arredato in bianco e nero, c'erano già altre tre coppie. Max, ridendo in modo molto sonoro, stava riempiendo i loro bicchieri fino all'orlo.

Kaylie riconobbe due delle coppie della sera precedente. L'altra era nuova per lei. Con un sorriso educato, Ella fece le presentazioni, mentre Kaylie si scervellava per ricordare i nomi delle persone che avrebbe dovuto conoscere.

Brett sembrava aver recuperato il suo spirito festaiolo e si diresse verso Max, dandogli una pacca sulla schiena che quasi gli fece rovesciare la bottiglia che teneva in mano.

"Ehi, reprobo! È bello vederti!".

In un attimo tornò da Kaylie con due bicchieri di champagne. Lei non era sicura di come potesse digerire altro alcol dopo la quantità che aveva bevuto ieri sera. Anche a lei doleva la testa solo alla vista delle bollicine.

"Salute a tutti!" Brett annunciò a tutta la folla, alzando il bicchiere. "È bello essere qui! È bello essere tornati!".

"Che cos'è questo drink? Questo è per le ragazze! I veri uomini bevono tequila!".

Con grande disappunto di Kaylie, Max stava tirando fuori una bottiglia di tequila dall'armadietto delle bevande.

"Sfida a colpi di pistola!" Disse Brett, lasciando sua moglie e dirigendosi verso Max.

Ormai preoccupata, Kaylie si sedette. Prese un involtino di salsiccia da un vassoio di tartine che Ella stava già facendo girare, sempre con quel sorriso di plastica. Kaylie non aveva fame. Lo mangiò per educazione, ma sentì una fitta di nausea quando assaggiò la pasta burrosa.

I due uomini ora stavano ridendo mentre mandavano giù un bicchierino, e poi un secondo, e poi un terzo. Brett teneva duro, ma era evidente che era già più che ubriaco.

Il problema di Kaylie era che quella non sembrava una cena. Era stata a molte cene in vita sua e nessuna assomigliava a una festa di confraternite di ubriachi, come invece stava diventando quella. Sapeva che avrebbe dovuto insistere perché se ne andassero presto, e che lo avrebbero fatto il prima possibile. Ma c'era un modo per tirarlo fuori da quella spirale senza finire in un enorme litigio con Max? Era possibile usare la delicatezza?

Era come se Brett diventasse un'altra persona quando era vicino ai suoi amici. E anche se la sera prima era venuto a cercarla, era successo solo dopo un paio d'ore. Anche adesso la ignorava a favore di Max e dei ragazzi.

Si alzò per versarsi dell'acqua. Erano arrivate altre due coppie e ora tutti si stavano mescolando.

Brett e Max stavano ancora facendo la gara di shots. Decidendo che era il momento giusto per far valere le proprie ragioni, Kaylie si avvicinò a loro. Si sperava che Brett capisse cosa stava dicendo e perché lo stava dicendo, e che stesse dalla sua parte.

"Brett, per tua informazione, domani devo alzarmi presto", disse a voce alta, in modo che tutti potessero sentire. "Chiamerò di nuovo il mio professore per discutere della mia tesi. Quindi, per favore, puoi fare in modo che non partiamo troppo tardi?" disse, lanciandogli un'occhiata cospiratoria.

Brett la fissò. Non stava avendo la reazione che lei aveva pensato. Sembrava arrabbiatissimo, come se lei avesse fatto qualcosa per umiliarlo di fronte ai suoi compagni. A voce alta, con un tono che risuonava di rabbia, disse: "Kaylie, non so quante volte te l'ho detto: tu non devi lavorare! Non devi lavorare! Non voglio nemmeno che tu lavori. Non ne hai bisogno. Non c'è bisogno che tu finisca questa maledetta tesi; onestamente è solo una perdita di tempo".

"Tanto non vuoi fare lo strizzacervelli", disse Max a voce alta. "Chi vuole passare la vita a psicanalizzare altre persone? O forse dovresti cominciare da te stessa?". Lui la fissò e lei vide un netto lampo di inimicizia nei suoi occhi. "Perché sei tu quella che non vuole figli, che si intromette nei piani di Brett per la sua vita e finisce per essere egoista. Forse dovresti guardare prima ai tuoi problemi e superare le cose", farfugliò.

Kaylie si sentì come se le avessero piantato un coltello nella schiena. Si sentiva completamente tradita. 

Le conversazioni sui figli erano state private, o almeno così pensava. Erano state discusse tra lei e Brett. Ora Max lo stava spifferando da ubriaco alla folla riunita, e questo significava che Brett glielo aveva detto, e non in modo piacevole. Significava che Brett si era lamentato di lei.

Furiosa, si voltò per affrontare Brett su quel punto e, per suo merito - troppo poco, troppo tardi -, lui sembrò vergognarsi.

"Max", disse arrabbiato all'amico. "È una cosa di cui parleremo io e Kaylie, ok?".

Max sorrise, evidentemente troppo ubriaco per cogliere il sottile appello dell'amico. 

"Sembra qualcosa per cui hai bisogno di un intervento", singhiozzò.

Quello era il momento. Kaylie si sentì furiosa oltre ogni dire e si allontanò. Decise di tornare a casa. Avrebbe camminato; non era lontano. Non avrebbe passato un altro minuto in quel posto e, una volta a casa, avrebbe ripensato all'intera relazione con suo marito.

Si allontanò, dirigendosi verso la porta d'ingresso. Non sto piangendo. Non sto piangendo, insistette Kaylie tra sé e sé, tentando di allontanare le lacrime di rabbia.

Ma quando passò davanti alla porta semiaperta del bagno nel corridoio, si rese conto che qualcuno all'interno lo stava facendo.

Sentì un singhiozzo soffocato provenire dall'interno, un suono aspro e ansimante che portava con sé un mondo di infelicità. Guardando all'interno, fissò la scena scioccata quando vide chi era.







 

 

CAPITOLO DIECI

 

 

Era Ella. Kaylie non poteva crederci. La moglie perfetta con il sorriso di plastica era crollata e si era rannicchiata sul lavandino del bagno degli ospiti, piangendo a dirotto. Kaylie si sentì raggelare dal rammarico di trovarsi di fronte a quella scena.

"Stai bene, Ella?", chiese, avvicinandosi a lei con ansia. "Posso aiutarti? C'è qualcosa che posso fare?".

"Per favore! Vattene! Vattene e basta!".

Senza nemmeno guardare, Ella si voltò, dando le spalle a Kaylie.

Non voleva essere confortata e Kaylie non la conosceva abbastanza per insistere. Sentendosi preoccupata e come se non avesse fatto abbastanza, si allontanò.

Questo dimostrava quanto fosse imperfetto e oscuro quel gruppo di amici. Quanto fosse falso. Ella stava piangendo e a Max non importava nulla. Kaylie si chiese brevemente se Max avesse una relazione. Stava tradendo la bella e plastica Ella? Si trattava di questo? 

Kaylie non si sarebbe mai fidata di Max, per quello che aveva visto di lui. Pensava che un comportamento simile si adattasse perfettamente al suo carattere.

Uscì dalla casa e si avviò lungo la strada, con la furia e la determinazione che la invadevano ancora una volta. Ma in quel momento, alle sue spalle, sentì il rumore dei passi che correvano e qualcuno che gridava disperatamente il suo nome.

Voltandosi, sorpresa, Kaylie vide che Brett stava correndo nella sua direzione, sprintando lungo il marciapiede.

"Kaylie! Aspetta, ti prego! Aspetta! Non arrabbiarti con me". Sembrava senza fiato. In effetti, era in preda al panico. Ma questa volta lei non se la bevve e non accettò scuse così su due piedi.

"Sono più che arrabbiata. Sono furiosa. Quella conversazione sull’avere figli era privata! E ora il tuo amico ubriaco l'ha spifferata davanti a tutti? Ti aspetti che mi fidi di te adesso?", sbottò.

Con sua grande sorpresa, Brett aveva un'aria del tutto scoraggiata. Sembrava avvilito.

"Mi dispiace tanto", disse. "Sono uscito dai binari. So di averlo fatto. L'ho detto a Max in confidenza, non era niente di che, e non mi stavo nemmeno lamentando. Lui ha distorto tutto. Ma devo scusarmi in ogni caso. Mi sono comportato come un idiota e tutto quello che posso dire è che credo di aver sbagliato. Sono stato un idiota. Mi sembra di aver cercato di tornare ad avere ventun anni e di essermi comportato come un ragazzino immaturo. Da qui in poi le cose andranno bene. Le metterò a posto. Mi perdonerai?".

Lei lo fissò con sospetto. Ma nei suoi occhi vide solo onestà. E, nonostante i suoi dubbi, la sua natura migliore si fece avanti.

"Va bene. Le scuse sono accettate. Ma non ho intenzione di tornare indietro".

"Ho chiuso con la festa. E anche per i prossimi tempi. Hai dato la scusa che ci serviva. Mi dispiace solo che la situazione sia degenerata".

"Beh, è bello conoscere il tuo vero pensiero sui miei studi e sulla mia carriera", sputò lei.

"Mi dispiace ancora. Penso che dovresti finire la tua tesi. Ho detto quello che ho detto perché - beh, credo che tu sia stata così stressata al riguardo che volevo ricordarti che c'è un'altra opzione. Puoi aspettare. Fallo l'anno prossimo. I soldi non sono un problema e non voglio che tu ti senta sotto pressione per trovare un lavoro e guadagnare, altrimenti". Sospirò. "So che sei stressata per i soldi da quando hai iniziato a studiare, senza il sostegno dei tuoi genitori. Credo che fosse quello che stavo cercando di dire. Mentre ero ubriaco, e nel modo completamente sbagliato".

"Sì, l'hai detto nel modo sbagliato", scattò Kaylie, non ancora pronta a perdonarlo.

"Verrò a casa a piedi con te. Possiamo andare a prendere la macchina domani mattina".

Brett le camminò accanto, al passo con lei. Fu sorpresa e sollevata nel sentire, man mano che si allontanavano da casa di Max, che erano tornati in armonia.

Kaylie poteva solo sperare che quell’armonia continuasse. Perché, si disse, lui aveva avuto la sua ultima possibilità. Un altro colpo ed era fuori, o più probabilmente lo era lei.

 

*

 

Kaylie doveva ammettere che il disastro che si aspettava non era avvenuto. Mentre usciva di casa, in un venerdì sera limpido e caldo di qualche giorno dopo, si sentiva rassicurata dal fatto che le cose erano per lo più tornate a posto. 

Dopo la festa di Max, si era goduta la vita matrimoniale. In effetti, era come l'aveva sognata. Lui aveva trascorso molto tempo al lavoro e lei si era concentrata sulla conclusione della sua tesi e, tra un’intensa sessione di studio e l'altra, aveva rimesso in sesto la casa. Ma la sera si erano divertiti. Aveva cucinato in casa una cena di cui Brett era rimasto entusiasta e avevano avuto la promessa cena romantica in un ristorante stellato Michelin con cibo e vino squisiti.

Aveva accettato l'offerta di Cassandra e si era recata a casa sua alcune volte nel pomeriggio, per lavorare in un ambiente diverso e allontanarsi dal trambusto delle pulizie e dei disimballaggi. Anche se Kaylie non aveva avuto molto tempo per chiacchierare, aveva apprezzato molto l'amicizia che Cassandra aveva dimostrato.

Aveva portato gli spuntini, Cassandra aveva preparato il caffè e avevano trascorso qualche ora in compagnia, studiando nel suo caso e leggendo in quello di Cassandra.

Mentre lavorava alla sua tesi, aveva pensato a cosa significasse essere una buona psicologa. Aveva esaminato le note dei casi dei precedenti professori, aveva cercato interpretazioni alternative di ciò che vedeva, e aveva cercato di trovare un modo per presentare il tutto.

Brett non aveva menzionato Max, né le feste, e Kaylie era sollevata di concentrarsi sulla loro vita, e di poter costruire un futuro insieme.

Quella sera sarebbe stata davvero bella. Aveva portato un vassoio di tè freddo da bere in veranda, sapendo che Brett sarebbe tornato presto a casa. In quel periodo dell'anno, in una giornata limpida, aveva scoperto che avrebbero potuto godersi un tramonto straordinario.

Ma, mentre posava il vassoio, Kaylie vide passare Cassandra. Aveva con sé la borsa e sembrava che stesse tornando a casa.

"Ehi!" Kaylie la chiamò, salutandola vigorosamente. 

"Ehi!" Cassandra rispose con un sorriso. "Per una volta, non sembra che tu stia lavorando!".

"Ho finito per oggi. Vuoi bere qualcosa?". Chiese Kaylie.

Cassandra si allontanò dal suo percorso mirato lungo il marciapiede e si diresse verso il vialetto dove era seduta Kaylie. 

"È una bella coincidenza", disse. "Avevo intenzione di chiederti di venire a bere qualcosa dopo il mio ritorno a casa, se avevi tempo".

"Avrei sicuramente accettato", sorrise Kaylie. "Finalmente mi sento a posto con lo studio".

Versò due bicchieri di tè, pensando che Cassandra sembrava un po' scossa. Si chiese se qualcosa stesse turbando la sua nuova amica, rendendosi conto che iniziava a sentire per quella ragazza del vero e proprio affetto.  

"Dove sei stata?", chiese.

"Al negozio, a prendere un caffè con una vecchia compagna di scuola".

"Deve essere stato divertente?". Chiese Kaylie.

Cassandra sospirò. "Lo è stato, ma mentre parlavamo del passato e ripercorrevamo i vecchi tempi, qualcosa ha cominciato a turbarmi. È una cosa di cui volevo parlarti. Ma mi è sembrato difficile e non è mai stato il momento giusto".

Ora sembrava più preoccupata di prima.

"Cioè? Qual è il problema?" Chiese Kaylie, ora turbata.

"Da quello che hai detto quando abbiamo chiacchierato negli ultimi giorni", disse Cassandra, "ho capito che ci sono molte cose che non sai. Pensavo che avrei dovuto lasciar perdere, ma non credo di poterlo fare. Ora sento che dovrei dirtelo".

Le parole fecero rabbrividire Kaylie, o forse era solo l'intensificarsi della brezza serale, si chiese. In ogni caso, si ritrovò a rabbrividire.

"Che cosa è che non so?", chiese. Improvvisamente, i suoi dubbi e le sue perplessità tornarono a galla, come se si fossero nascosti nell'ultimo periodo e non fossero stati affrontati affatto.

E Cassandra ora sembrava seriamente turbata.

"Per favore, mantieni la riservatezza", disse.

"Certo, lo farò, naturalmente", promise Kaylie, chiedendosi cosa le sarebbe stato chiesto di tenere così segreto. Sentì lo stomaco cominciare a ribollire. 

"È successo un po' di tempo fa. Otto o nove anni fa. E riguarda..." cominciò, sporgendosi in avanti, parlando con voce sommessa in modo che Kaylie, imitando il linguaggio del suo corpo, facesse lo stesso.

Poi una voce forte da dietro le fece sobbalzare entrambe.

"Ehilà! Sto interrompendo una chiacchierata tra donne, vero?".

Si girarono entrambe e Kaylie si sentì leggermente in colpa nel vedere Brett in piedi, che rivolgeva loro un ampio sorriso.

Non l'aveva nemmeno sentito entrare. Rivolgeva le spalle alla strada e la sua attenzione era concentrata su ciò che Cassandra stava dicendo. 

"Ehi!" Saltando subito in piedi, lo abbracciò e lo baciò, apprezzando il modo in cui il suo viso si riscaldava.

"Ho delle buone notizie, tesoro", le disse.

"Cosa?", chiese lei.

"Ho ottenuto la promozione che speravo al lavoro. Due nuovi portfolios aggiunti al mio curriculum, belli grandi e con un forte potenziale. Me l'hanno detto oggi pomeriggio. Hanno detto che sono una vera risorsa per l'azienda e che questa sarà la prima di molte altre".

Kaylie si sentì entusiasta di quella notizia.

"Congratulazioni, è fantastico".

Si accorse che Cassandra aveva salutato con un cenno di scusa e si era incamminata velocemente lungo il viale. Avrebbe dovuto raggiungerla più tardi per scoprire il motivo di quella preoccupante rivelazione.

Ora Brett lanciò una breve occhiata al pavimento prima di continuare. "Ho pensato che fosse degno di essere festeggiato, così ho pensato che avremmo dovuto fare una piccola festa stasera".

"Una festa?" Kaylie esitò. Non era sicura di volere che le cose tornassero su quella base. Non dopo quello che aveva portato la prima parte della settimana.

Ma Brett sorrise con rancore. "Senti, è una cosa fatta. Non è colpa mia", aggiunse frettolosamente. "L'ho detto a Max, e Max l'ha detto ad altre persone, e prima che me ne accorgessi, era tutto pronto e in pratica dovevo solo accettare. Quindi tutti verranno qui verso le sette".

Tutti?

"Ho invitato anche alcuni colleghi di lavoro. Senti, non arrabbiarti con me. La casa è in buono stato, ho anche organizzato il catering. E tu hai un'ora per prepararti. Sarà una festa in onore della mia promozione. Non sei orgogliosa di me?".

C'era una nota di genuina ansia nel suo tono.

Kaylie sospirò. Sperava solo di avere un po' più di tempo prima di dover affrontare di nuovo tutto ciò. Almeno lui le aveva dato un po' di preavviso. Non abbastanza, ma un po'.

"Ok, certo. Sono orgogliosa di te", disse. "E non vedo l'ora che la festa inizi. Sarà divertente. Ma la prossima volta, per favore, chiamami prima".

"Certo", rispose lui. "È stato un lavoro pazzesco. Non c'è stato nemmeno il tempo di farlo. È meglio che andiamo a prepararci".

Kaylie prese il vassoio del tè. Quel drink rilassante in veranda avrebbe dovuto aspettare. Non ci sarebbe stato tempo. Si precipitò al piano di sopra, decisa ad apparire al meglio per quella festa.

Si cambiò rapidamente d'abito, si truccò e si acconciò i capelli. Scese di corsa e preparò i bicchieri per gli ospiti, che avevano già iniziato ad arrivare in anticipo. Max fece da apripista, naturalmente, Kaylie se ne accorse, provando un senso di sventura per il fatto che le cose sarebbero andate esattamente nello stesso modo.

"Ciao, ciao, ben fatto. Altre promozioni e sarai il proprietario dell'azienda!". Max si entusiasmò, scoppiando in una risata mentre sbatteva una bottiglia di tequila sul tavolo.

Kaylie si guardò intorno, chiedendosi dove fosse sua moglie. Dov'era Ella?

Ma, con sua grande sorpresa, Ella se ne stava in disparte, a testa bassa, rovistando nella sua borsa.

Mentre Kaylie guardava, Ella si voltò e si diresse verso il guardaroba degli ospiti, a testa china, con i capelli biondi che le ricadevano sulle guance.

Ma, nonostante i suoi sforzi - o forse proprio a causa di essi - Kaylie vide ciò che stava cercando di nascondere.

C'era un leggero ma visibile livido sullo zigomo destro, che si estendeva fino all'occhio.

L'orrore la riempì quando capì cosa significava. Era stato Max a farglielo? Avevano litigato prima di arrivare a casa loro?

Kaylie sapeva di doverlo scoprire. Il suo atteggiamento infelice, il modo in cui aveva cercato di nascondere il segno, ne erano la prova. Se si trattava di un abuso, non l'avrebbe ignorato. E avrebbe scoperto chi l'aveva causato.

L'ansia le salì dentro e si affrettò a seguire Ella, entrando di corsa nel bagno dietro di lei.
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Kaylie aprì la porta del bagno, provando un misto di rabbia e ansia alla vista di quel livido, lieve ma deciso, che Ella stava cercando in tutti i modi di nascondere.

Quando entrò, Ella aveva già tirato fuori la cipria e il correttore. Si era messa all’opera per mascherare il livido, ma si girò sentendo rumore alle sue spalle, lasciando cadere frettolosamente la cipria nella borsetta e scuotendo i capelli sul segno arrossato.

"Ciao, Ella", disse Kaylie.

Ricordava il suo pianto in bagno all'ultima festa. C'era sicuramente qualcosa che non andava. Se si trattava di abuso, lei di certo non avrebbe lasciato correre. Si sarebbe assicurata che la polizia se ne occupasse. Non le importava che la sua reputazione avrebbe risentito di quella denuncia, se avesse scovato un qualunque segno di abuso domestico, lei avrebbe agito. 

"Ciao". Ella le rivolse una versione più debole dell'originale sorriso di plastica.

Kaylie andò subito al sodo.

"Va tutto bene?" chiese, rendendosi conto che nella sua caccia alla verità non aveva lasciato molto spazio alla sottigliezza.

"Certo, va tutto bene. Perché non dovrebbe esserlo?". Chiese Ella.

"Vedo che c'è qualcosa che non va".

"Non è niente in cui dovresti essere coinvolta", disse Ella, il cui sorriso ora assomigliava più a una smorfia. 

"Come amica, sono preoccupata", affermò con fermezza. "Vedo che hai un segno sul viso".

"Beh, gli amici lasciano alle persone la loro privacy. Non voglio essere scortese, ma questi non sono affari tuoi".

Gli occhi di Kaylie si allargarono a quelle parole sprezzanti. Non voleva essere scortese? Beh, di sicuro lo stava sembrando, mentre faceva del suo meglio per allontanare Kaylie.

Il tono di Ella era gelido, ma Kaylie era più che mai determinata ad andare a fondo della questione.

"Voglio solo aiutarti", disse. "Ti prego, fammi sapere se c'è qualcosa che posso fare per te".

Ella alzò lo sguardo e per un attimo Kaylie pensò che stesse per cedere e rivelare la verità. Ma poi scosse la testa e si voltò, tirando la borsa a tracolla.

"Se vuoi aiutarmi, cerca di non interferire", disse senza mezzi termini.

Kaylie fece un passo avanti. Se voleva scoprire qualcosa, doveva cercare di ispirare fiducia e sicurezza.

"So che non sei felice. Puoi fidarti di me, Ella. È solo che non voglio vederti soffrire".

Ella si girò di scatto e gli occhi le lampeggiarono.

"Non sai di cosa stai parlando", ringhiò, e le lacrime le spuntarono negli occhi. "Non puoi sistemare le cose. Né tu, né nessuno!".

Kaylie aprì la bocca per rispondere, ma Ella era già uscita come una furia, sbattendo la porta dietro di sé.

Lentamente scosse la testa. Aveva la sensazione che ci fosse qualcosa di non detto, qualcosa di importante che non sarebbe mai stato rivelato. La situazione era più che complicata. Era quasi impossibile da gestire.

E sebbene sapesse che Ella aveva chiaramente i suoi problemi, che erano più che seri, non poteva fare a meno di sentirsi ferita dalla rapidità con cui l'aveva respinta. Si chiese se lo avesse fatto perché lei non le piaceva affatto.

Per un breve momento, pensò all'oscura possibilità che potesse trattarsi del fatto che era sposata con Brett. Forse Ella lottava con l'amicizia tra i due uomini proprio come Kaylie si trovava a fare. 

Altri ospiti cominciarono ad arrivare, riempiendo la stanza con un misto di voci, risate e conversazioni. Poteva già sentire le grida e i richiami che indicavano le battaglie di shots, e non poté fare a meno di provare un senso di disagio.

La situazione stava lentamente degenerando, proprio come le altre volte. Era successo tutto così in fretta e lei non era riuscita a fermarlo.

Aprì la porta del bagno degli ospiti e uscì per scoprire che la festa si stava scatenando. Urla e grida risuonavano per tutta la casa e qualcuno aveva messo la musica, alzando il volume fino a far tremare le finestre. 

Doveva portare gli spuntini in tavola, e in fretta. Se non c'era cibo per smaltire tutto quell’ alcol, non era sicura di quanto sarebbe stata in grado di contenere quel pandemonio. E quella era la sua casa, che aveva sistemato e decorato con tanta cura. Ma questo, alla gente non importava. Guardò un uomo, che nemmeno conosceva, sbattere le mani sul tavolino in modo tale che il vaso sopra di esso sobbalzò fino a quasi cadere.

Era circondato da una folla rumorosa e canterina, fatta da gente che neanche conosceva, che si incitava a vicenda a bere di più e più in fretta.

Kaylie si precipitò in cucina, vedendo che un addetto in uniforme bianca era arrivato e stava sistemando i vassoi di spuntini sul ripiano della cucina.

"Buonasera, signora Brooks. Abbiamo tutti questi e anche qualche vassoio di dolci", disse sorridendo.

"Grazie", disse Kaylie. In qualche modo, pensava che ci sarebbe voluto più di qualche stuzzichino per arginare il livello di eccesso che, secondo lei, minacciava di manifestarsi in quel luogo. Ma in ogni caso, era meglio di niente. 

Si affrettò a prendere i vassoi e li posò sul tavolo dell’affollato salone, per poi tornare in cucina. Sarebbe bello avere un po' di aiuto, pensò, sbuffando mentre si affrettava a preparare ancora una volta gli stessi, generici spuntini funzionali che sembravano essere ciò che Brett e i suoi amici si aspettavano.

"Beh, guarda che carina! Sembra che tu sia una cameriera nata!".

Kylie, su tutte le furie, si voltò in direzione di quell’urlo ebro, solo per scoprire che proveniva dallo stesso Brett! Il suo tono era beffardo e derisorio, e Kaylie pensò ne aveva davvero avuto abbastanza.  

Brett era appoggiato sul divano di pelle, affiancato dai suoi amici, con alcuni bicchieri vuoti davanti a sé. Stava letteralmente biascicando le parole; lei poteva sentirlo anche al di sopra della musica martellante. Si chiese come avesse fatto a ubriacarsi così in fretta, sentendosi del tutto sbalordita. Ne aveva letteralmente bevuti dieci di fila? Di solito riusciva a reggere l'alcol, e lei provò un brivido di paura per quanto lui, e tutti gli altri, fossero fuori controllo.

Decidendo di ignorarlo, si girò dall'altra parte, cercando di fingere di non aver sentito ciò che aveva dentro, e tentando di scacciare il pensiero invadente che tutta la sua vita stesse cadendo a pezzi. 

Ma essere ignorato non era quello che Brett voleva, evidentemente.

"Ehi, bellezza! Vuoi versarmi un bicchierino?". Fece qualcosa che assomigliava molto a una risatina. "Penso davvero che dovresti fare la cameriera. Sei così carina a distribuire quegli stuzzichini. Molto più carina di quanto sembrerai nel tetro studio di uno psicologo". Annaspò nel pronunciare l’ultima parola.

"Perché mi parli così?", gli sputò contro.

Era chiaro che i suoi amici avessero apprezzato quel teatrino. Applausi e fischi accolsero la sua replica.

"Diglielo tu!", gridò qualcuno.

"Studiare è una perdita di tempo. Ho solo bisogno che tu ti prenda cura di me", farfugliò.

Era già così ubriaco che riusciva a malapena a parlare, e se ne rese conto con sgomento. Ma il suo tono era totalmente sprezzante. Chi era l'uomo che aveva sposato? Ora non aveva solo piccoli rimpianti. Stava avendo dei grossi ripensamenti. Aveva deciso che sarebbero stati fatti dei cambiamenti. Grandi cambiamenti.

Non era disposta a continuare in quel modo.

E ciò che stava accadendo era esattamente quello che lei aveva temuto. Lui aveva visto in lei ciò che voleva, senza rispettare la sua persona. Forse quel matrimonio era stato un grande errore.

In ogni caso, mentre tornava di corsa in cucina per prendere l'ultimo vassoio, decise che non avrebbe continuato in quel modo per nessun motivo. Lui diceva una cosa e ne faceva un'altra. Le sue promesse non erano altro che bugie. Lei gli aveva creduto, si era fidata di lui e lui aveva infranto quella fiducia.

Tutto ciò era assolutamente inaccettabile. Lei era infelice e non gli avrebbe permesso di deriderla in quel modo davanti a tutti. O in privato, se è per questo. Mai più.

Mentre tornava in soggiorno, assicurandosi di evitare il luogo in cui si trovava Brett, vide con sorpresa che Max stava salendo al piano di sopra con qualcuno davanti a sé. 

Era Cassandra? Pensò di sì, perché vide un lampo di capelli biondi e riconobbe la sua figura snella. Era strano. Loro due stavano salendo? Insieme?

Gli scenari si affollarono nella sua mente. Quei due avevano una relazione? Di certo era impossibile. Pensava a Cassandra come all'amica più cara che avesse avuto fino a quel momento, e Cassandra era proprio colei che le aveva parlato del comportamento selvaggio di Max in passato. 

E ora stavano insieme? Era spaventoso il modo in cui i puntini sembravano unirsi da soli.

Kaylie posò i vassoi nella sala da pranzo, girandosi di lato per evitare di essere urtata da uno degli ubriachi della festa. Il vassoio si rovesciò e due panini alla salsiccia caddero. Quasi subito, il ragazzo dai capelli castani che l'aveva spinta fece un passo indietro per ritrovare l'equilibrio e salì su uno di essi, schiacciandolo sul tappeto. La fissò, facendole un lento sorriso, e lei capì che non sapeva nemmeno cosa aveva fatto.

Aveva la sensazione che quella sarebbe stata solo la punta dell'iceberg in termini di danni provocati.

"Mi scusi, per favore", disse con rabbia. "Devo mettere giù questi".

Alla fine, lui si fece da parte e lei riuscì a mettere i vassoi sul tavolo.

Sentendo di aver chiuso con quella folla, era anche seriamente preoccupata per ciò che aveva visto e, volendo confermare se fosse vero, Kaylie aggirò la folla crescente e si diresse verso le scale, ora a caccia di Cassandra e Max.

Era sospettosa e doveva appurare i suoi dubbi immediatamente.







 

 

CAPITOLO DODICI

 

 

Kaylie si precipitò verso le scale. Dove erano andati Cassandra e Max? Erano da qualche parte insieme o si era completamente sbagliata su ciò che aveva visto?

Ora la preoccupava il fatto che stesse iniziando a dubitare anche di se stessa. Stava lì a chiedersi se ciò che aveva visto fosse davvero vero. Forse il suo sospetto era dovuto allo stress di quella festa organizzata all'ultimo minuto e al fatto di non sapere chi ci fosse dentro casa sua. 

Perché quella, decise mentre raggiungeva le scale, era la goccia che aveva fatto traboccare il vaso. Mai più, mai più, pensava mentre saliva le scale. E, dopo quella festa, non sarebbe stata lei a cedere alle pressioni o ad essere accomodante. Le cose sarebbero cambiate. Perché cominciava a sentirsi impazzire.

E poi, alle sue spalle, sentì un'esplosione, uno schianto.

Kaylie sentì la pressione sanguigna salire alle stelle e si girò di scatto, dimenticando la sua missione.

"Rottura! Rottura!", sentì qualcuno urlare da ubriaco.

Facendosi strada tra la folla del piano di sotto, Kaylie vide con orrore che il grande vaso ornamentale, posto su uno scaffale nella sala da pranzo, era stato rovesciato. Si era frantumato, mandando schegge di vetro color porpora sulle piastrelle del pavimento color crema. I frammenti brillavano alla luce del lampadario.

Si chiese chi fosse stato a fare quel disastro. Nessuno ammetteva l'accaduto o si tratteneva per scusarsi. Invece, erano affollati intorno al tavolo della sala da pranzo, pronti per un altro giro di shots, cosa che la rese improvvisamente furiosa. Brett stava guidando la squadra, ovviamente. Nessuno si preoccupava di quel vaso, tranne lei. Nessuno stava facendo il minimo sforzo per pulire.

Ormai furiosa, Kaylie si precipitò in cucina, rovistando nella credenza sotto il lavello alla ricerca della paletta e della scopa che aveva visto usare dalla domestica il giorno prima. La prese dall'armadio ad angolo e si diresse verso i cocci.

Rapidamente, tornò e iniziò a spazzare i vetri, decidendo di gettare i pezzi in un secchio per il momento come soluzione più semplice e veloce. C'era una moltitudine di frammenti, di dimensioni che andavano dalle grandi e frastagliate alle minuscole schegge quasi invisibili.

Non era sicura di riuscire a raccoglierli tutti, ma almeno ne aveva già la maggior parte nella paletta, pensò, portando il secchio e l'attrezzatura in cucina.

Era tutto. Aveva finito con quella serata. Anzi, aveva chiuso con tutta quella gente. Mentre usciva dalla cucina, per poco non fu urtata da Max, che vi stava entrando di corsa.

Si fermò, fissandolo, ricordando ciò che aveva visto. Improvvisamente decise di chiederglielo. 

"Hai visto Cassandra qui?", chiese. "Mi sembrava di averla vista salire con te".

Lui alzò le spalle. 

"Non l'ho vista. Sono andato di sopra a prendere una giacca a Brett. Aveva versato della birra su quella che indossava e tu non c'eri".

Lui le sorrise in modo sprezzante, come se lei avesse mancato ai suoi doveri di moglie, e Kaylie volle improvvisamente prenderlo a schiaffi. Si stava comportando in modo offensivo e chiaramente non la sopportava, tanto quanto lei non sopportava lui.

Decidendo che quella conversazione, se così si poteva chiamare, era una totale perdita di tempo, si allontanò e si diresse verso le scale. Sarebbe andata a letto, decise. 

Chiedendosi ancora una volta se Cassandra fosse ancora lassù controllò le camere degli ospiti ma, sebbene un paio di porte fossero aperte, le camere erano buie e non c'era nessuno in giro.

La luce era accesa nella camera da letto principale. Forse Max aveva detto la verità ed era entrato lì. O forse le stava mentendo completamente, traendone piacere. 

Kaylie scrollò le spalle. Non lo sapeva più e non le importava nemmeno più di tanto. Prese il pigiama e si diresse verso il bagno, non volendo nemmeno cercare Brett, dopo l'insulto e l'offesa che le aveva rivolto. L’indomani avrebbero avuto una conversazione diversa, questo era certo. 

Si rannicchiò sul letto, pensando che non sarebbe riuscita a dormire con tutto il rumore che c'era al piano di sotto, ma con la porta chiusa era sorprendentemente tranquillo e presto scivolò in un sonno profondo.

*

 

Kylie si svegliò di soprassalto, trovando la luce del primo mattino che filtrava dalle tende. Si sentiva fredda e inquieta, come se si fosse svegliata da un incubo ricorrente. Kaylie ricordava di aver cercato sua sorella, di averla cercata freneticamente e di aver urlato per sfuggire all'uomo senza volto che le dava la caccia.

Staccandosi dal cuscino, si rese conto con sgomento che Brett non aveva dormito lì. Il suo lato era vuoto e il letto intatto. Quella vista la turbò e le fece tornare in mente di colpo la festa e il trambusto della sera prima. C'era ancora gente in casa sua? Per quanto ne sapeva, la festa era ancora in corso.

Si mise un paio di jeans e un top, si tolse le ultime sbavature di trucco agli occhi di cui non si era preoccupata la sera prima e corse al piano di sotto.

Lì l'accolse la devastazione. 

C'era ancora gente in giro, stravaccata su divani e sedie. C'era Brett, vide con sgomento, a faccia in su una poltrona, che russava rumorosamente. 

Qualcuno aveva versato del vino rosso sul tappeto bianco. Ovunque guardasse c'era cibo calpestato e alcol rovesciato. Un altro bicchiere rotto giaceva sul lato opposto del tavolo da pranzo. E pensare che doveva solo essere un’innocua festa di celebrazione! Quella era la sua casa. E ora era stata vandalizzata e distrutta.

L'ambiente puzzava di alcol versato e di altri odori non ben definiti.

Arricciando il naso, Kaylie si avvicinò alla sala da pranzo e vide con disgusto che qualcuno aveva vomitato.

La puzza di vomito riempì la stanza e il suo stomaco si agitò.

Gli amici di Brett. La sua banda. Invece di trovare la situazione spaventosa e disgustosa, avevano chiaramente concluso che si trattava di un grande scherzo. Per Kaylie non lo era. Rabbrividì, rendendosi conto, mentre si guardava intorno alla devastazione, che quella era solo la ciliegina sulla torta. Non poteva più sopportare tutto ciò.

Si avvicinò alla porta-finestra e la aprì, sperando di far entrare un po' d'aria fresca per eliminare il puzzo di vomito e di vino versato. Fuori, qualcun altro giaceva svenuto nel cortile.

Ma quella testa bionda attirò l'attenzione di Kaylie.

Cassandra? Quindi era stata alla festa e aveva bevuto molto? Com'era possibile che non l'avesse vista o non se ne fosse accorta? L’aveva solo intravista la sera prima.

Poi, con una sensazione di freddezza, iniziò a chiedersi se stesse bene.

C'era qualcosa nell'immobilità della sua figura, nell'angolazione della sua testa, che cominciava a far preoccupare Kaylie.

Si avvicinò a lei. "Cassandra?", disse dolcemente. "Stai bene?".

E poi, abbassando lo sguardo, vide la sconvolgente verità. Il suo cuore cominciò a battere forte perché Cassandra chiaramente aveva qualcosa che non andava. 

Il suo collo aveva un'angolazione innaturale. Gli occhi erano spalancati e fissi in un volto bianco e blu. Un rivolo di sangue imbrattava le piastrelle sotto i capelli biondi, che erano opachi.

Kaylie sentì il cuore martellare e una sensazione di freddo la attanagliò.

No, pensò. Oh no! Era morta.

Morta!

Inorridita, incredula, Kaylie indietreggiò. Le sfuggì un singhiozzo. Gli occhi le pungevano.

"È morta! Aiuto! Chiamate qualcuno! Chiamate la polizia!". La voce non sembrava nemmeno appartenerle. Era alta, stridula, scioccata e non riusciva a fermarla. Appoggiandosi al muro, singhiozzando mentre fissava il corpo accartocciato, Kaylie urlò di nuovo. E ancora.

 







 

 

CAPITOLO TREDICI

 

 

Kaylie era sotto shock, si abbracciava, in preda al panico per la vista orribile e impossibile del corpo di Cassandra accasciato sulle piastrelle. Dall'interno della casa sentì delle voci. Le persone si stavano svegliando, uscendo per vedere cosa era successo. 

Ma quello che era successo era peggio di un disastro. Era una tragedia. Non sapeva cosa fare. Piangeva e tremava.

"Chiamate la polizia", urlò di nuovo, finalmente riuscendo a ricomporsi abbastanza da avere un pensiero coerente. "Dobbiamo chiamare il 911. La nostra vicina è morta. È morta qui". 

Il telefono era al piano di sopra. Quella chiamata doveva essere fatta.

Qualcun altro urlò mentre osservava la scena.

"Chiamo la polizia", disse la voce di un uomo, che ora sembrava inorridita quanto Kaylie.

Sopra di lei, Kaylie vide la finestra aperta di una delle camere libere. Aveva controllato quella stanza la sera prima. Non aveva trovato nessuno all'interno, e questo perché Cassandra doveva essere caduta. Aveva guardato nella stanza e non l'aveva nemmeno saputo o intuito. Una caduta fatale. Ma come?

Aveva cercato di guardare giù, di guardare qualcuno che stava al piano di sotto? Kaylie ricordava la prima volta che l'aveva vista, affacciata al balcone.

Ma c'era anche un altro pensiero. Qualcuno l'aveva spinta? Anche involontariamente, qualcun altro aveva causato la sua morte?

La sua mente correva all’impazzata. Era il risultato di una lite? Potrebbe trattarsi di un suicidio? Non aveva mai pensato a Cassandra come a una persona che potesse compiere un atto del genere.

E poi pensò a loro due, Max e Cassandra. Erano davvero stati insieme al piano di sopra? 

In quel momento sentì un braccio pesante intorno alle spalle e sobbalzò per il tocco improvviso.

Era Brett, con un aspetto più sobrio di quanto lei pensasse fosse possibile dopo la notte trascorsa.

"Vieni dentro, dai", le disse. 

Dopo lo shock di vedere il corpo, la pressione del suo braccio intorno a lei la rassicurò. Non era in grado di seguire la sua decisione di andarsene, non in quel momento. Non dopo che quel disastro aveva fatto esplodere tutto.

"Entra in casa", le disse. "Devi sederti. Sembra che tu stia per svenire".

Brett la aiutò a entrare e lei si sedette al tavolo, appoggiando le braccia sulla superficie di legno appiccicosa per i residui del drink versato, con la mente che ancora girava freneticamente mentre cercava di mettere insieme i pezzi di quello che poteva essere successo, di dare un senso a quella catastrofe.

Ogni volta che pensava a Cassandra, ai suoi modi gentili, alla loro nascente amicizia, provava un lacerante senso di perdita.

"Frank ha chiamato il 911", stava dicendo Brett. "E la polizia sta arrivando. Andrà tutto bene. Te lo prometto, andrà tutto bene".

Scosse la testa, fissando i gruppi di ospiti inorriditi che stavano in piedi, con i volti pallidi e le voci sommesse. Poi i volti si confusero, perché le lacrime le rigavano di nuovo il viso.

"Non va bene", disse alzando lo sguardo verso Brett, sbattendo le palpebre. Le si strinse il cuore vedendo lo sguardo angosciato di lui. "Lo sai che non va bene. È morta. In casa nostra! Come è potuto accadere?".

Sentì il lacerante senso di colpa nel realizzare che la festa era sfuggita al suo controllo e quello era stato il risultato.

Lui strinse le labbra e le sembrò di vedere un lampo di rabbia nei suoi occhi, ma quasi subito sparì.

"Non possiamo dire cosa sarebbe successo se le cose fossero andate diversamente", insistette. "Non ho mai, mai saputo che una cosa del genere potesse accadere. Non riesco a capire cosa sia successo".

"È colpa nostra, mi sento responsabile di tutto questo", disse lei piangendo. Cosa avrebbe potuto fare per controllare le cose la sera prima? In che modo le sue stesse azioni avrebbero potuto cambiare le cose?

"So cosa stai pensando; anch'io mi sento malissimo", disse Brett con dolcezza. "Ma questo non cambierà le cose. La polizia indagherà. Sono d'accordo, le cose erano fuori controllo. Credo che questo mi abbia insegnato una lezione che dovevo imparare. Posso portarti qualcosa?".

La sua voce era così tenera. In quel momento terribile, era tornato l'uomo premuroso che aveva sposato. C'era voluta una tragedia per fargli abbandonare quel comportamento distruttivo. Una tragedia che avrebbe voluto con tutto il cuore evitare. Come avrebbe mai potuto dimenticarla? Nella loro stessa casa, in qualche momento di quella notte selvaggia.

Voleva che le cose tornassero come prima. E anche lui, se ne accorse, perché poteva vedere la preoccupazione sul suo volto, il modo in cui sospirava pesantemente, scuotendo la testa come se anche lui desiderasse rivivere la notte con un esito diverso.

Poi Kaylie sentì le sirene. Le auto della polizia si fermarono fuori. Sentì voci di uomini, agenti e ufficiali, alla porta.

"È meglio che vada", disse Brett. Le lasciò la mano e si precipitò dai poliziotti.

Lei lo sentì presentarsi e ascoltò le voci della polizia che gestiva la scena.

Sapendo che anche lei doveva farsi avanti e che non era giusto che Brett facesse tutto da solo, Kaylie si alzò a fatica dalla sedia su gambe che sembravano acqua. 

Si diresse verso la porta, dove due poliziotti dal volto severo stavano parlando con Brett.

"Sono Kaylie Brooks", disse con una voce roca. Ma sapeva di doverlo fare, per Cassandra, la donna che era stata sua amica.

"Signora Brooks. Mi dispiace per l’accaduto". La detective diede un'occhiata alla casa distrutta. "La festa si è scatenata ieri sera?".

"Sì, è vero", ammise lei, vergognandosi.

"Dove possiamo sederci?" chiese lui.

Dove non era distrutta? Kaylie esitò, non sapendo quale parte della casa fosse sfuggita al peggio.

"La cucina", suggerì Brett. Era una buona idea, pensò. La festa non si era estesa troppo in quella stanza. Entrarono in cucina, dove alcune bottiglie e vassoi vuoti erano l'unica testimonianza della notte selvaggia.

La polizia indicò i posti a sedere intorno al tavolo della cucina. Kaylie ne prese uno. Il detective prese l'altro. 

"Sono il detective Ray", si presentò l'uomo dal viso pesante e florido. "Allora, mi dica, signora Brooks, che cosa è successo qui ieri sera? Ho bisogno della sua versione dei fatti, il più chiara possibile. Per favore, si allontani mentre parliamo, signor Brooks. Dobbiamo interrogarla separatamente".

Kaylie fece un respiro profondo, raccogliendo i suoi pensieri mentre Brett si avvicinava alla porta.

"Mio marito ha avuto una promozione e ha invitato alcuni amici, ma i festeggiamenti gli sono sfuggiti di mano", ammise. "C'era un sacco di gente. Saranno state più di quaranta, credo. Io cercavo di preparare gli stuzzichini, di pulire, di gestire le cose".

"Ha mai visto la vittima, la signora Cassandra Burnett?".

"È venuta qui prima della festa. In realtà non l'ho vista alla festa stessa, a parte forse averla notata salire al piano di sopra, ma non potevo esserne certa".

"Quindi non l'ha notata parlare con qualcuno, interagire con qualcuno?".

"No".

Mentre lo diceva, il senso di colpa la invase. Sicuramente avrebbe dovuto parlare di Max. Ma il problema era che, dando un'occhiata a Brett, vide che in realtà indossava una giacca diversa. E questo significava che la versione di Max aveva senso. Brett era ubriaco e il suo migliore amico lo stava aiutando, ma Kaylie non voleva assolutamente mentire alla polizia. Non poteva fornire testimonianze false. Non sarebbe mai riuscita a convivere con sé stessa se qualcuno fosse stato accusato ingiustamente. Ma forse sarebbe stato giusto dire ciò che aveva visto. 

Prese fiato, volendo chiarire la sua dichiarazione, ma prima che potesse farlo il poliziotto era passato oltre.

"Mi descriva cosa è successo questa mattina", disse.

Kaylie deglutì a fatica, con la mente a quel terribile momento in cui aveva visto il corpo di Cassandra, sapendo di doverlo descrivere nel modo più chiaro possibile. Con voce balbettante, fece il resoconto, nel modo più accurato possibile.

"Mi sono svegliata e sono scesa al piano di sotto. C'erano ancora alcune persone in giro. La casa puzzava. La gente aveva vomitato. Ho aperto la porta per prendere un po' d'aria fresca e...l'ho vista distesa lì".

"Ha toccato la defunta? L'ha spostata?".

"No, no, non l'ho fatto. Ho capito subito che era... che era morta. Si vedeva. Non c'era motivo di farlo".

Il detective della polizia annuì.

"Va bene. Penso che questo sia tutto ciò che ci serve da lei. Ancora una volta, mi dispiace per quello che è successo".

Sembrava sorprendentemente comprensivo e Kaylie provò una strana ondata di sollievo, come se fosse stata scagionata in qualche modo, come se si fosse aspettata di essere giudicata colpevole di qualcosa che non aveva fatto. 

"Vai a sdraiarti di sopra. Verrò a cercarti non appena avrò finito qui", disse Brett, con la voce piena di preoccupazione.

Ma, mentre si alzava, sentì un'altra ondata di senso di colpa. Guardò di nuovo l'agente di polizia, che ora era seduto con Brett.

Sarebbe stato meglio dirgli la verità, sicuramente. Ma qual era la verità? Kaylie esitava, sentendosi combattuta. Non aveva idea di cosa avrebbe dovuto fare e le rimaneva solo un momento per prendere una decisione diversa.

"Può andare, signora Brooks", disse il detective Ray. "Dobbiamo raccogliere dichiarazioni riservate, per favore. Vada di sopra. La aggiornerò quando gli interrogatori saranno terminati. Avremo presto più informazioni su questo decesso prematuro", disse con decisione.

 







 

CAPITOLO QUATTORDICI

 

 

Mentre saliva le scale, Kaylie si rese conto che era ormai troppo tardi. Cambiare la sua dichiarazione in seguito sarebbe sembrato sospetto e, se avesse cercato di farlo davanti a Brett, avrebbe praticamente accusato il suo migliore amico di aver commesso un crimine.

Il poliziotto sembrava sicuro che il caso fosse già in via di conclusione, quindi molto probabilmente nulla di ciò che aveva detto avrebbe fatto una grande differenza. Tuttavia, mentre saliva le scale, si agitava.

Non c'erano prove che si trattasse di omicidio. Ma come poteva essere caduta dalla finestra? Max era salito al piano di sopra nello stesso momento o ricordava male, e c'era un modo per verificarlo?

Kaylie si disse di non preoccuparsi. Era sicura che la polizia avrebbe fatto il suo lavoro. Erano loro ad avere anni di esperienza nel settore, erano loro i professionisti. Lei non sapeva nemmeno quale fosse la procedura di un'indagine. 

Ma, nonostante ciò, mentre arrancava lungo il corridoio verso la camera da letto, cominciò a ripensare a ciò che era successo la sera prima, perché voleva essere convinta, e a questo punto non lo era.

La testa le girava mentre entrava nella camera da letto. Le venne la nausea quando le tornò in mente il viso pallido di Cassandra, quello schizzo di sangue sulle piastrelle dovuto all'impatto della testa con il pavimento.

Non aveva mai visto un cadavere prima di allora; aveva condotto una vita tranquilla da quel punto di vista. E mai e poi mai si sarebbe aspettata che ciò potesse accadere durante una festa nella loro nuova casa.

Quando arrivò in camera da letto, le fu impossibile sdraiarsi. Invece, si mise a camminare ansiosamente, cercando di dare un senso alla catastrofe che si era verificata, facendo del suo meglio per ricordare quello che era successo.

Di sicuro aveva visto Cassandra salire al piano di sopra. Questo lo ricordava. E c'era stato qualcun altro sulle scale. E aveva visto Max. 

Ma ora la versione che Max le aveva raccontato aveva la precedenza nella sua testa, perché tutto aveva un senso. Brett aveva indossato una giacca diversa. E lei era furiosa, distratta e anche sorpresa di vedere Cassandra lì. Tutte queste cose l'avevano mandata fuori strada mentalmente. Poteva benissimo aver visto Max scendere e poi vedere Cassandra salire.

Cassandra non poteva certo essere ubriaca, perché aveva detto di non bere. Forse si era solo sentita male. Le finestre del piano superiore erano ampie. Forse aveva bisogno di un po' d'aria, le girava la testa, o stava cercando di chiamare qualcuno di sotto, di attirare l'attenzione di qualcuno. Si era sporta e... Kaylie chiuse gli occhi. Non poteva sopportare quel pensiero. Sentì lo stomaco contorcersi. Che cosa era successo?

Ora non riusciva proprio a ricordare. Le sembrava che ci fossero strati di ricordi e che, quando cercava di farli riaffiorare, non era sicura di quali fossero veri e quali no.

Aveva pensato di aver visto Max e Cassandra salire insieme al piano di sopra. Ma la sua mente poteva averla fuorviata.

Il termine psicologico è "falso ricordo" o "pseudo ricordo". Kaylie sapeva dai suoi studi che, soprattutto nei momenti traumatici, quando accadeva qualcosa di sconvolgente, le persone ricordavano la propria versione dei fatti che era stata impressa nella loro mente e che spesso era molto lontana dalla verità. E lei era rimasta traumatizzata la sera prima. La follia della festa, gli insulti ingiusti e del tutto offensivi di Brett, e poi il forte, improvviso, infrangersi di quel vaso. Poteva ricordare male.

Eppure, quel ricordo fugace era così chiaro.

Se si fosse sbagliata, la cosa avrebbe avuto gravi implicazioni. Non poteva far passare una persona innocente per un criminale.

Ma se avesse fatto il contrario?

Kaylie emise un sospiro tremante. Tutto questo non la portava da nessuna parte, se non a rendersi conto che si stava confondendo ancora di più. Ma si sperava che la polizia sarebbe stata in grado di ottenere un quadro chiaro dai vari resoconti di tutti i presenti. E avrebbero saputo se c'era stato un omicidio. 

L'autopsia lo avrebbe rilevato sicuramente. O forse si sbagliava?

Kaylie riprese a camminare, sentendosi completamente angosciata. E se avesse fatto la cosa sbagliata a tacere? Ma quanto sarebbe stato terribile se avesse ricordato male e avesse finito per distruggere relazioni o vite come risultato? Dare informazioni false sarebbe stato altrettanto grave che non dare informazioni. Non poteva sopportare di pensare di aver mentito o travisato la situazione e che, di conseguenza, avrebbe potuto addirittura ingannare la polizia.

Altre persone avrebbero potuto ricordare meglio. Avrebbe aspettato di vedere quali fossero le altre versioni. Ma dentro di sé si sentiva ancora totalmente in conflitto.

Doveva confidare che la polizia e il medico legale avrebbero saputo distinguere tra omicidio e morte accidentale.

Ma c'era sempre la possibilità, e ci sarebbe sempre stata, che Cassandra potesse essere stata uccisa. Magari non intenzionalmente, ma se avesse lottato con qualcuno, se avesse lottato, se si fosse sbilanciata e fosse caduta, e se quel qualcuno non avesse detto nulla? 

Si avvolse le braccia intorno a sé per sopprimere i brividi.

Il rumore costante della polizia al piano di sotto la faceva sentire stressata, ed era sicura che sarebbero rimasti lì per ore. Non voleva affacciarsi alla finestra e nemmeno scendere al piano di sotto, nel caso avesse visto il corpo che veniva rimosso. In quel momento, era qualcosa che non pensava di poter gestire. 

Si sedette sul letto, seppellendo il viso tra le mani, desiderando che il tempo passasse. O meglio, che il tempo si riavvolgesse, in modo da poter rivivere quella serata ed evitare in qualche modo quella tragedia.

Non sapeva quanto tempo avesse trascorso a camminare e a preoccuparsi, sentendosi in uno stato di trauma. Cercò di distrarsi leggendo e fece anche una doccia, sperando che l'acqua calda potesse calmarla. 

Ma nulla funzionava e continuava a scoppiare in lacrime ogni volta che pensava a quella vista, a Cassandra distesa lì, alla fragile amicizia che aveva iniziato a sentire di avere con lei, ora in frantumi.

Poi, finalmente, sentì Brett salire al piano di sopra e chiamarla.

"Kaylie? Stai bene, amore?", le chiese. Il suono della sua voce la fece piangere di nuovo.

"Non lo so", rispose lei.

Brett entrò con un'aria stanca e triste. Ma aveva con sé una tazza di caffè, che le porse.

"Tieni, ti ho preparato questo", disse.

Kaylie la prese. Non aveva voglia di caffè, ma apprezzò la sua gentilezza. Apprezzò che avesse voluto darle qualcosa, per cercare di confortarla.

Ne bevve un sorso per educazione. Lui si sedette sul letto e la guardò.

"Mi dispiace tanto che sia successo", disse.

Kaylie non rispose, gli occhi le si riempirono di lacrime.

"Non riesco a capire come sia successo", disse Brett scuotendo la testa. "Non riesco a capacitarmi. Niente di tutto questo ha senso".

"Non posso crederci", disse Kaylie. "Non riesco a crederci". Cominciò a piangere di nuovo.

Brett le mise un braccio intorno alle spalle. Lei si appoggiò a lui e rimasero così per un po', senza dire nulla.

Poi, dopo qualche minuto, si staccò e si asciugò gli occhi.

"Inizierò a mettere in ordine, se la polizia ha finito", disse. "Non riesco a sdraiarmi, non riesco a riposare".

"Lascia che ti aiuti", disse Brett. "Anche le cameriere sono entrambe qui. Ho raccontato loro quello che è successo e sono sotto shock, ma si stanno dando da fare per ripulire e io sto aiutando già da un po'. Questo posto tornerà come nuovo prima che tu te ne accorga".

Controllando l'orologio, Kaylie rimase stupita nel vedere che era già primo pomeriggio. Non pensava che fosse passato così tanto tempo.

E poi, mentre raggiungevano la porta della camera da letto, si tese, sentendo il rumore di altri passi che si avvicinavano.

C'era il detective Ray, che camminava fianco a fianco con un altro agente di polizia.

"I signori Brooks? Stavamo venendo a cercarvi", disse severamente.

Brett lanciò un'occhiata a Kaylie e vide che anche lui sembrava nervoso come lei. La polizia aveva trovato qualcosa di sospetto? 

"Abbiamo dei risultati preliminari su questa morte. Potreste venire di sotto, per favore? Vorremmo parlarne con lei".

Ora la paura stringeva lo stomaco di Kaylie. Cosa avrebbe detto la polizia?

Brett le prese la mano e lei poté sentire la tensione anche in lui. Ma almeno erano insieme per questo, pensò. Almeno la sua presenza le dava sostegno morale, mentre seguivano la polizia al piano di sotto per conoscere le loro scoperte.

 







 

 

CAPITOLO QUINDICI

 

 

Kaylie pensò che il detective Ray avesse un'aria severa mentre prendeva una sedia nella sala da pranzo, che era ora pulita e immacolata. I passi e il rumore di un secchio trascinato sulle piastrelle indicavano che la domestica stava lavorando nel soggiorno, dall'altra parte del corridoio.

Kaylie si sedette di fronte alla polizia e accanto a Brett. Per un altro lungo momento il detective fissò Kaylie. Per la prima volta, lei ne colse l'aspetto. Piccoli e penetranti occhi blu in un viso ampio e una moltitudine di capelli castani indisciplinati che dovevano essere tagliati al più presto. Sarebbe forse stato lui a raccontare il peggio: che uno degli invitati alla festa, o forse addirittura il migliore amico di Brett, era un assassino?

Avrebbe dichiarato che erano in qualche modo complici o che avrebbero potuto evitare tutto questo? Sembrava che tutto il loro destino, il loro futuro, ora poggiasse sulle sue spalle.

Deglutì a fatica, volendo allungare la mano di Brett, ma sentendo che in quel momento era meglio stringere forte le proprie mani in attesa che il martello cadesse.

"È stato un evento molto tragico. Abbiamo avvisato i parenti più stretti della signora Burnett", disse. "Sua madre sta arrivando da Charlotte per occuparsi delle cose. Non ha parenti stretti nella zona, a parte l'ex marito, quindi la madre vi informerà sull'organizzazione del funerale".

Kaylie deglutì. Non era quello che si aspettava di sentire. Sentendosi ancora più ansiosa, aspettò.

"Sono certo che le preme sapere quali sono i nostri primi risultati".

Lo stomaco di Kaylie si strinse.

"Abbiamo analizzato la situazione con attenzione, abbiamo interrogato diversi ospiti e abbiamo anche dato un'occhiata alle prime conclusioni del medico legale". 

Quali erano? Kaylie osò a malapena respirare mentre lui continuava. 

"Le ferite sulla testa erano compatibili con la caduta. È morta per la rottura del collo, e anche se ci sono altri segni e graffi, un paio di unghie rotte e simili, questi sembrano essere minori e anche questi compatibili con una caduta su una superficie ruvida. Quindi, secondo le prime conclusioni del medico legale, si tratta di una morte accidentale".

Kaylie emise un grosso respiro mentre il detective continuava.

"Abbiamo preso in considerazione anche la possibilità di un suicidio. Ma, tanto per cominciare, non c'era nulla che indicasse una cosa simile: non una lettera, né nulla. Inoltre, è improbabile che un tentativo di suicidio da una finestra al secondo piano potesse avere successo. È stata una vera e propria sfortuna che sia caduta in quel modo e abbia riportato una ferita del genere. Semplice sfortuna. Avrebbe potuto facilmente sopravvivere alla caduta con qualche osso rotto".

"Sa se fosse ubriaca?". Chiese Brett. Il detective Ray lanciò un'occhiata al suo collega.

"Sembra probabile. In base alle circostanze, è probabile che abbia bevuto troppo, sia salita al piano di sopra per sdraiarsi, forse aveva bisogno di aria, e sia caduta dalla finestra", confermò il detective Ray. 

Il collega aggiunse: "Potremo verificarlo quando arriverà il referto tossicologico".

Ma Cassandra era stata così categorica nel dire che non beveva. Lo aveva detto a Kaylie, più di una volta. Aveva forse cambiato idea? Aveva mentito? Forse Kaylie non sapeva che Cassandra era un'alcolista in via di guarigione che aveva avuto una ricaduta? 

"Quanto tempo ci vorrà per il rapporto tossicologico?". Chiese Kaylie. "Perché mi aveva detto che non beveva".

Brett le rivolse uno sguardo sorpreso.

"Di solito, dalle quattro alle sei settimane", disse con calma il collega. 

Kaylie si sentì scioccata. Da quattro a sei settimane? Era una lunga attesa.

"Non c'è modo di affrettare i tempi?", chiese.

"Se ci fossero stati segni di omicidio, avremmo chiesto che venisse data la priorità, ma non ce ne sono. Quindi il rapporto tossicologico è semplicemente standard. Non influirà sull'esito dell'indagine, che ha rivelato una morte accidentale. Mi dispiace molto che sia successo in casa vostra, ma potete stare tranquilli perché nessuno ha colpa e chiuderemo il caso", concluse il detective Ray.

"Bene", disse Brett, sembrando sollevato. "Grazie per aver gestito la situazione e per il vostro duro lavoro".

Kaylie non sapeva cosa dire. Si sentiva stordita. Chiudere il caso? Di già? Non sapeva perché, ma sentiva che in qualche modo l'incidente non era stato preso sul serio. In effetti, la polizia non aveva voluto indagare troppo sulle attività di quelle persone facoltose, che potevano causare problemi se accusate di qualcosa. Unghie rotte? Non era forse quello un segno di lotta? Ricordava bene le sue unghie lunghe e rosa.

Ora il senso di colpa le balenava dentro, mentre si chiedeva se la colpa fosse sua. Se avesse detto quello che aveva visto, anche se non era sicura che fosse giusto, le cose sarebbero andate diversamente? Ora avrebbero indagato più da vicino?

E se la sua stessa esitazione fosse stata la ragione per cui il caso della sua amica era stato chiuso prematuramente?

"Grazie per il vostro tempo, detective", disse Brett. "Apprezziamo molto che abbiate condotto questa indagine".

Kaylie si sentiva come se li avessero lasciati liberi senza meritarlo. Ora lei e Brett dovevano convivere con le conseguenze di quella tragedia, senza sapere cosa fosse successo veramente, o se le azioni di qualcuno, avventate o deliberate, avessero causato la morte di Cassandra.

Kaylie si sentì di colpo esausta.

"Grazie", disse con voce sommessa.

"Penso che sia tutto", disse il detective Ray. "Se aveste altre domande o bisogno di chiarimenti, non esitate a chiedere. Anche noi ci metteremo in contatto se avremo bisogno di altro", aggiunse, alzandosi. "Di nuovo, mi dispiace molto per la perdita di un’amica e per l'incidente".

"Grazie ancora", disse Brett.

"Grazie", fece eco Kaylie.

"Farò mettere subito delle protezioni migliori a quelle finestre", disse Brett, mentre gli agenti uscivano. "Dobbiamo pensare alla sicurezza dei nostri figli. La nostra futura famiglia. Non avevo capito che fossero così pericolose. Non possiamo permettere che accada di nuovo". Le strinse la mano con dita che sembravano fredde.

Kaylie non disse nulla. Brett stava di nuovo tirando in ballo il discorso di avere figli. In quel momento non aveva la forza di discutere. 

Senza rispondergli, si alzò e salì al piano di sopra. Facendo un respiro profondo, entrò nella camera da letto dove si era svolto la tragedia.

Era buio quando aveva dato un'occhiata lì dentro. Non c'era nessuna luce accesa. Era forse stato quello il motivo della caduta? Cassandra si era mai sdraiata su quel letto dall'aspetto immacolato?

Facendo un respiro profondo, Kaylie si avvicinò alla finestra. Ci volle coraggio per affacciarsi e guardare giù. La finestra era chiusa ora, e immaginò che l'avesse fatto la polizia o la domestica quando avevano sistemato la casa. 

C'era un'antica sedia di mogano appoggiata su un fianco vicino alla finestra. Kaylie andò a prenderla e vide che non si reggeva in piedi da sola. Non poteva farlo perché una gamba era fuori posto.

Non era forse un segno di lotta? La sedia potrebbe essere stata rovesciata. La polizia ci aveva pensato o aveva deciso che quel dettaglio fosse irrilevante? 

Si chiese se avessero cercato delle impronte. Ne avevano prese? Non sembrava, ma forse la polvere argentea che si aspettava di vedere era già stata pulita.

Guardò in basso, con lo stomaco che si torceva di nuovo per la caduta nel cortile, dove anche adesso il giardiniere era impegnato a pulire le piastrelle.

Non capiva come Cassandra potesse essere caduta accidentalmente. La donna che amava correre, che era in forma e ben coordinata. E che di certo non era ubriaca. Kaylie ne era convinta. Non aveva mai visto Cassandra toccare una goccia d'alcol e non c'era stato motivo di fare le cose in modo diverso la sera precedente.

Le venne un'idea, pericolosa nella sua avventatezza, ma ora che ci aveva pensato, impossibile da ignorare.

Alla polizia non importava. Stavano deliberatamente sorvolando su alcuni aspetti, ne era convinta, non volevano indagare troppo a fondo.

Ma a lei importava. E lei poteva farlo. Forse non era un'investigatrice, ma aveva le sue teorie e poteva almeno seguire le sue idee. Lo avrebbe fatto, decise, per vendicare la morte della sua amica. E sapeva esattamente dove l'avrebbero condotta i suoi primi sospetti.

 







 

 

CAPITOLO SEDICI

 

 

Era metà pomeriggio quando Kaylie salì sulla Mini Cooper, che aveva guidato solo una o due volte da quando era arrivata in quel posto, per brevi spostamenti verso i negozi. Ora, invece, la stava portando in giro per una missione investigativa molto più importante.

Si snodò per le strade secondarie, seguendo il percorso che aveva fatto una volta sul sedile del passeggero, diretta a casa di Max.

Era sicuramente lui la persona che doveva aver fatto questo, pensò, sentendo la risolutezza che la pervadeva, insieme a una scarica di nervi per il fatto che avrebbe potuto trovarsi faccia a faccia con un assassino.

Ma doveva farlo perché era l'unica che poteva provare la sua colpevolezza. Li aveva visti salire insieme al piano di sopra, ne era certa, ma non ci sarebbe stato modo di convincere Max ad ammetterlo. Ma forse avrebbe potuto ottenere la verità da Ella. Questa volta non avrebbe ignorato il livido. Voleva sapere cosa stava realmente accadendo nella sua vita.

Sperando di trovare la donna in casa, Kaylie si avvicinò alla porta d'ingresso, alta e larga, e suonò il campanello.

Sentì dei passi avvicinarsi e deglutì, sapendo che ormai era decisa a seguire la sua linea d'azione. Un attimo dopo aprì la porta una domestica che guardò Kaylie con ansia.

"Buon pomeriggio, signora", disse.

"Buon pomeriggio", rispose Kaylie. "Ella è qui?".

La domestica non rispose, ma il rapido sguardo istintivo alle sue spalle diede a Kaylie la risposta.

"Allora entro", disse, perché la domestica si stava dirigendo verso la porta come se le avessero detto che non erano ammessi ospiti. Ma Kaylie non si sarebbe fatta sbattere la porta in faccia.

Aveva dimenticato quanto fosse lussuosa quella casa, quanto sembrasse ricca ed elegante. La moquette spessa che non lasciava passare alcun rumore, i mobili antichi, gli specchi dorati alle pareti. 

"Dov'è, per favore?" Disse Kaylie. "È urgente".

La domestica sembrò sconcertata e poi Kaylie si ricordò che quella donna non sapeva nemmeno il suo nome.

"Sono Kaylie Brooks", disse. "Sono la moglie del migliore amico di Max".

"Sì, signora", disse la cameriera. "È...è al piano di sopra. In camera da letto. Ma, per favore, non...".

Velocemente, nonostante l'avvertimento, Kaylie attraversò l'ingresso e salì l'ampia scalinata, facendo le scale due alla volta, perché ora c'era un'urgenza, la sensazione di non avere tempo da perdere.

Non era mai salita a quel piano prima di quel giorno. Così, si diresse lungo il corridoio, poi girò l'angolo verso quella che logicamente doveva essere la camera da letto principale. Era pronta ad affrontare Ella, a pretendere la verità, a ottenere giustizia, nell'unico modo possibile.

Si fermò davanti alla porta, facendo un respiro profondo, preparandosi a ciò che doveva fare. Poi batté forte sulla porta.

"Chi è? Ti ho detto che non mi serve niente", disse una voce brusca dall'interno.

Una voce biascicata, notò Kaylie.

Aprì la porta e si ritrovò in un'enorme camera con un letto a baldacchino da un lato e un piccolo soggiorno dall'altro. Ella era accasciata sul divano. Sul tavolo accanto a lei c'era una bottiglia di vino aperta e un bicchiere mezzo pieno.

Ella fissò Kaylie, sbattendo le palpebre per la sorpresa.

"Cosa... cosa stai facendo?".

Kaylie si spostò rapidamente in salotto. Dagli occhi iniettati di sangue di Ella e dal fatto che la bottiglia era quasi vuota, immaginò che avesse bevuto per tutto il giorno. Per una volta, non sembrava immacolata. I capelli biondi erano scompigliati, il viso era macchiato da chiazze rosse, gli occhi gonfi e arrossati.

Sembrava un disastro. O semplicemente una persona molto ubriaca, pensò Kaylie, con un lampo di compassione per l'orrore sul volto di Ella. Ma non era così ebbra da non rendersi conto del suo aspetto. Frettolosamente, si mise in posizione seduta.

"Io... cosa ci fai qui?", disse. "Stavo passando un po' di tempo in privato, dopo quello che è successo".

"Lo so", Kaylie si spostò in avanti per avvicinarsi. Ora poteva vedere chiaramente il livido sulla guancia, senza la copertura del trucco. 

Ecco una prima prova. Max aveva tradito Cassandra ed Ella lo sapeva o lo aveva intuito? Qualcosa era andato storto e Max e Cassandra avevano litigato? Cassandra aveva minacciato di rivelare la relazione? Dopo tutto, lei era divorziata. Essendo sposato, Max avrebbe avuto molto più da perdere.

Tutti quei pensieri le affollavano la testa mentre fissava Ella, non sapendo bene da dove cominciare. Pensò che non c'era altro modo se non quello di parlare direttamente.

"Max è salito con Cassandra al piano di sopra ieri alla festa. Li ho visti e ci ho pensato, a come è caduta e morta dopo. Mi chiedevo se ci fosse qualcosa tra loro".

Si accorse che le sue parole avevano sconvolto Ella, che divenne ancora più pallida.

"Non c'era niente tra loro", disse Ella con voce roca. Ora, seduta di fronte, Kaylie poteva sentire l'odore dell'alcol nel suo alito. Poteva percepire l'infelicità che irradiava da lei. Improvvisamente si sentì disperatamente dispiaciuta per lei. Ma non avrebbe permesso che la compassione la distogliesse dal cercare la verità.

Ella forse nascondeva qualcosa e, se così fosse stato, Kaylie l'avrebbe tirata fuori, costasse quel che costasse.

Che cosa sarebbe stato necessario? si chiese, sentendosi come se fosse in acque sconosciute. Come avrebbe potuto fare breccia nei muri difensivi di quella donna, che sembravano essersi sgretolati abbastanza da darle una possibilità.

"Li ho visti, Ella", disse Kaylie a bassa voce. "Li ho visti andare di sopra. Non so cosa sia successo dopo, ma li ho visti".

Il volto di Ella era pallido, mentre fissava Kaylie. Respirava velocemente, nervosamente.

"Non c'è stato niente tra loro", disse Ella, alzando la voce in un tono che sembrava di supplica. "Non è come pensi".

"E tu cosa ne pensi, Ella?", disse lei a bassa voce. "Sei felice che ti tradisca?".

Ella si ritrasse. "Non è così", disse, con la voce che vacillava.

Kaylie poteva provare compassione per lei, ma non poteva lasciare che le emozioni si mettessero in mezzo. Doveva rimanere ferma e concentrata.

"Ella, per favore. Non ti sto giudicando, devo solo sapere. Tutto ciò che ho sono supposizioni e congetture e ho bisogno dei fatti. Quella donna, la mia vicina, la mia amica, è morta. Non accetto mezze verità e non accetto insabbiamenti. Non credo che sia stato accidentale. E ho visto Max salire con lei. L'ho visto!".

Ella prese il suo bicchiere di vino e ne bevve un sorso. Ansimò mentre deglutiva l'alcol, poi mise la testa tra le mani. Kaylie pensò che fosse un gesto di rassegnazione, un gesto di sconfitta.

"Hai un livido sul viso", incalzò Kaylie. "È sbagliato tacere su una cosa del genere se qualcuno ti ha picchiato. E forse sarebbe bene parlare. Forse hai bisogno di parlare. Forse è arrivato il momento e ti senti come se fossi stata spinta al limite, perché credo che sia così. E forse avete bisogno di fare qualcosa al riguardo. E quel qualcosa, qualsiasi cosa tu debba fare, potrebbe iniziare proprio adesso. Aprendoti con me".

Sperava di essere riuscita a comunicare con Ella. La vedeva combattuta, ma le sue parole avevano fatto colpo. Ella aveva bisogno di parlare, Kaylie lo sentiva. Non voleva farlo, ma lo avrebbe fatto. 

Poi Ella la fissò dritta negli occhi e Kaylie poté vedere la verità nei suoi occhi, che era stufa di fare la parte della moglie perfetta, stufa di nascondere le cose e stufa della sua fedeltà sbagliata.

"D'accordo", mormorò. "Hai ragione. Ho bisogno di parlare. Ma quello che hai detto, quello che hai pensato, è del tutto sbagliato".

"E perché?" Chiese Kaylie, sentendosi mistificata.

Ella fece un respiro profondo e, con voce roca e vacillante, iniziò a parlare.







 

 

 

CAPITOLO DICIASSETTE

 

 

"Max non aveva una relazione", disse Ella con voce morbida e roca. Kaylie capì che quelle parole venivano direttamente dal cuore. "Non poteva avere una relazione".

"Come fai a saperlo? Perché?"

"Soffre di disfunzione erettile. Da quasi un anno. La causa è l'alcolismo. Abbiamo cercato delle soluzioni, ma con la sua dipendenza e il suo rifiuto di smettere, è stato impossibile".

"Oh, no", disse Kaylie, rendendosi conto del dolore e dello stress che Ella doveva provare.

"Preferisce bere invece di affrontare il problema. E ora sta davvero esagerando. Ho cercato di farlo smettere, ma si rifiuta. Non si può tornare indietro. Ogni giorno è la stessa cosa. Ho paura che stia bevendo fino a morire".

"Mi dispiace tanto", disse Kaylie, con sincero dispiacere.

Aspettò, intuendo che c'era dell'altro nella confessione, che Ella voleva scaricare quello che si era portata dietro per tanto tempo. E così fu. Le sue parole successive sconvolsero Kaylie nel profondo.

"Ero io ad avere una relazione. Andavo a letto con il mio fisioterapista".

Sentendosi stordita, Kaylie poté solo ascoltare mentre Ella continuava.

"Siamo andati avanti per qualche mese, in segreto. Avevamo una tale sintonia. Ma lui era sposato. E io continuavo a ripetermi che era sbagliato. Che avrei dovuto interrompere la relazione, ma poi lui mi faceva sentire così bene, così amata. Alla fine, l'ho interrotta qualche giorno fa, perché non riuscivo più a sopportare il senso di colpa".

Quella sì che era una rivelazione. Kaylie si chiese se fosse stato in parte il motivo per cui aveva pianto nell'elegante bagno della sua sontuosa casa.

"Max lo sa?" chiese Kaylie.

"Non lo sa. Se scoprisse che vado a letto con un altro uomo, che gli ho mentito, si arrenderebbe. Chiederebbe il divorzio. Sono sicura che in quel caso potrebbe davvero bere fino alla morte. E io avevo paura di questo, paura di quello che sarebbe successo. Credo che, nel profondo, io ami Max. Lo amo davvero. Mi sento malissimo per tutto questo. È terribile!".

"Allora, chi ti ha fatto il livido?". Chiese Kaylie.

"È successo per caso. Mi sentivo così angosciata per tutto questo, pensando che stavo distruggendo il nostro matrimonio, ma allo stesso tempo così triste al pensiero di non vedere più il mio amante. Ero in lacrime, non guardavo dove andavo e ho letteralmente sbattuto contro la porta di un armadio. Non volevo che Max sapesse perché ero così arrabbiata. Ho cercato di nasconderlo. Non volevo che la gente me lo chiedesse".

"Quindi Max non ti ha picchiata?".

Kaylie diede un'occhiata alla stanza, osservando i rossi intensi e i bordeaux dei copriletto, i tessuti di peluche, le opere d'arte alle pareti, i mobili costosi. Non era ancora sicura di quale fosse la posizione di quella moglie apparentemente fragile. Forse Ella accettava la condizione del suo matrimonio perché pensava che lo stile di vita valesse i maltrattamenti?

"No. Ti prego, credimi! Non mi farebbe mai del male. Sarà anche un ubriacone, ma è un uomo gentile. So che probabilmente pensi che non lo sia. Può essere aggressivo verbalmente. Può essere bruto in quel senso. È stato irresponsabile in passato. Ma non l'ho mai visto alzare le mani su una donna, mai". Fece un respiro profondo e singhiozzante. "Ti prego, ti prego, questo deve rimanere segreto. Non dire a nessuno che te l'ho detto. Ho raccontato troppo. Mi dispiace. Non avrei dovuto dire nulla".

Guardò il bicchiere di vino, come a rimpiangere il fatto che l'alcol avesse sciolto la lingua e le inibizioni al punto di permetterle di parlare.

"Cosa pensava Max di Cassandra?". chiese Kaylie.

Fino a quel momento aveva creduto alla versione di Ella. Ma poteva esserci un altro motivo per cui Max voleva uccidere Cassandra, pur non avendo una relazione con lei.

Ella scosse la testa. "Si conoscevano a scuola, ma da anni non frequentano più gli stessi ambienti. Cassandra non è mai stata qui così tanto. Suo marito lavorava in Europa per gran parte dell'anno e lei stava con lui. Aveva divorziato qualche tempo fa, credo, ed era la prima volta che la vedessi qui da molto tempo. Era anche la prima volta che la vedevo alle feste. Non mi risulta che Max abbia mai parlato di lei in modo negativo. Non ha mai avuto problemi con lei".

Kaylie ripensò alla conversazione che aveva avuto con Cassandra, quando lei le aveva raccontato dell’incidente con le forze dell’ordine.

"Cassandra mi ha detto che Max ha pagato la polizia, anni fa. Potrebbe essere stato arrabbiato per questo? Indispettito perché la gente continuava a parlarne, a tenere vivo l'argomento, a infangare il suo nome?".

Ella abbassò lo sguardo. Si asciugò gli occhi, delicatamente, come se fossero diventati fragili per il troppo piangere. Velocemente, Kaylie si alzò e spinse la scatola di fazzoletti più vicino a lei.

"Non si è mai arrabbiato per questo", spiegò Ella. "Se ne è sempre vantato. Anche dopo che gli era stato consigliato di non farlo perché ci sarebbero state implicazioni legali. Max è... mal consigliato in questo senso. Ma se sei qui a chiederti se ha ucciso Cassandra, posso dire onestamente di no, non l'ha fatto. Non ne aveva motivo, non la vedeva da anni, non aveva mai avuto conflitti con lei. E non è un uomo violento".

 "Ne sei certa?", chiese Kaylie. "Perché forse questa è la tua occasione per sfogarti".

Ella la guardò per un attimo con un'espressione vuota sul viso, come se ci stesse pensando.

Ma poi scosse la testa. "Sono sicura. Non c'è motivo di pensare che Max possa essere violento. Non lo è mai stato. È molto leale. Probabilmente ti sembrerà strano, ma è fedele ai suoi amici e a me. Si prenderebbe letteralmente una pallottola per un amico. Andrebbe in prigione per un amico. È fatto così".

Kaylie annuì. Quella conversazione le aveva fornito molte più informazioni.

Non aveva escluso del tutto che Max fosse l'assassino, ma pensava che, da quello che aveva detto Ella, era improbabile che lo fosse.

"Mi dispiace averti coinvolto in questo dramma. Ti prego - ti prego, non dirlo a nessuno, non dire a Max che ti ho detto tutto questo". Ella la fissò implorante. "Non avrei dovuto dirti tutto questo. Deve rimanere tra noi, per favore".

"Non lo dirò a Max, né a nessun altro", promise Kaylie. "E fai attenzione, ok?".

Strinse brevemente la mano di Ella. Le sue dita erano fredde, ma la sua presa era stretta in quella di Kaylie.

Poi si alzò, chiedendosi quale fosse la direzione da seguire.

Non poteva fissarsi sul fatto che Max fosse l’assassino quando c'erano così poche prove che lo incriminavano e quando sapeva ancora così poco del passato di Cassandra. Magari la sua amica aveva nascosto dei segreti oscuri sulla sua vita. 

Un amico, un fidanzato, qualcuno con cui aveva litigato o con cui aveva avuto problemi.

Kaylie era certa che ci fosse un forte movente di conflitto dietro quell’omicidio: doveva solo scoprire quale. 

Ma come avrebbe fatto? Quella era la domanda successiva e doveva pensarci bene.

Guardando l'ora mentre usciva da casa di Ella, Kaylie vide con sorpresa che il pomeriggio era passato e, quando la domestica si affrettò ad aprire la porta d'ingresso per farla uscire, vide che si stava facendo buio. Doveva pensare alla prossima mossa, perché quel giorno si sarebbe presto concluso. 

Ora sapeva molto di più su Max rispetto a prima. Ma sapeva ancora poco di Cassandra. Come avrebbe fatto a scoprirne di più? Come avrebbe potuto indagare sul passato di quella donna, che sembrava avere così pochi parenti e non aveva nemmeno trascorso molto tempo in quella zona di recente?

Mentre Kaylie saliva in macchina e tornava a casa, le venne in mente una nuova idea. Un'idea pericolosa.

Se avesse potuto esplorare la sua casa, avrebbe potuto trovare qualcosa, qualche prova, che l'avrebbe portata lontano. Perché sicuramente qualche risposta su chi era, sulla sua vita, sui suoi nemici, sulla sua storia, doveva essere nascosta lì.

Sarebbe stato possibile entrare in casa di Cassandra? 
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Come avrebbe fatto, si chiese Kaylie, mentre accostava davanti a casa sua e scendeva dall'auto. Era ormai buio completo e, guardando verso la l’abitazione vicina, non vide luci accese all'interno.

Ma questo non significava che fosse tutto chiuso. Cassandra era andata alla festa, ma lei abitava proprio accanto, e non era che stesse andando molto lontano…Avrebbe potuto lasciare aperta una porta o una finestra che avrebbe permesso a Kaylie di entrare.

Sembrava una violazione di domicilio. Beh, Kaylie sapeva che lo era a tutti gli effetti. Non c'era una zona grigia. Ma quello era l'unico modo per ottenere delle risposte, dato che la polizia pensava che si trattasse di una morte accidentale. Non avrebbero più fatto indagini alla ricerca di prove incriminanti. 

Non aveva idea se il posto fosse sicuro. Non sarebbe entrata se ci fosse stata la possibilità di essere vista. Ma pensava di poter provare a entrare e di riuscire a trovare un modo per esplorare le stanze della sua vicina in cerca di indizi.

La domanda era: aveva il coraggio di provarci? 

Mentre Kaylie camminava verso l’abitazione, sentì una vampata di adrenalina che la spronò ad andare avanti. Avrebbe trovato un modo per entrare, non importava come. Per il bene di Cassandra. Per la memoria della sua amica.

Provò ad aprire la porta d'ingresso, senza aspettarsi che sarebbe stato facile, e non lo fu affatto. La porta era chiusa a chiave.

Consapevole di essere visibile alle luci esterne e sperando che Cassandra non avesse attivato l'allarme quando se n'era andata, Kaylie girò in punta di piedi intorno alla casa, verso la porta-finestra dell'ingresso laterale. Ci sarebbe stato un modo per entrare?

Provò a forzare le entrate scorrevoli, ma anch'esse erano chiuse.

Stava per fallire prima ancora di cominciare? 

Ma Kaylie era determinata. Avrebbe trovato un modo per entrare. Avrebbe forzato una finestra se fosse stato necessario, ma sperava di non doverlo fare, perché un’azione simile sarebbe apparsa molto più illegale agli occhi della legge, in qualche modo, che entrare da una porta. Almeno c'era ancora un ingresso da provare.

Si diresse verso il retro, provando l’ingresso della cucina, ricordando la prima conversazione che aveva avuto con Cassandra, quando avevano passato del tempo insieme bevendo dei frullati. Era stato così divertente, i frullati così sorprendentemente deliziosi. Era stato il primo segno che si era fatta una vera amica in quel nuovo e strano ambiente.

Provò a girare la maniglia della porta, che si mosse.

La spinse e, con suo grande stupore, si aprì. 

Cassandra non aveva chiuso a chiave la cucina prima di andare alla porta accanto. Kaylie esitò di nuovo. Stava davvero per farlo? Sapendo che non avrebbe dovuto essere lì in quel momento ora che la sua amica era morta?

Doveva farlo. Avrebbe potuto trovare delle risposte. Entrò nella stanza e si guardò intorno.

Lo spazio era silenzioso e buio. Riuscì a scorgere debolmente il pavimento pulito e piastrellato e il luccichio delle cromature degli elettrodomestici e dei rubinetti.

Ma ora stava cercando qualcosa di più specifico. Kaylie cercava qualsiasi cosa che potesse indicarle la presenza di un sistema di allarme, il tipo di cosa che un intruso avrebbe dovuto aggirare. Una luce lampeggiante o un segnale acustico che indicasse la necessità di digitare un codice. Se c'era un codice, di sicuro doveva andarsene in fretta.

Ma non riusciva a vedere nulla. Se la casa aveva un allarme, Cassandra non si era preoccupata di attivarlo. Kaylie era sicura che non aveva programmato di rimanere a lungo a quella festa.

Sentendosi senza fiato per la tensione, proseguì. Attraversò in punta di piedi la cucina, poi il corridoio e il soggiorno, dove diede un'occhiata in giro, ma la stanza ordinata era proprio come l'aveva vista il giorno prima. Non sembravano esserci oggetti personali. 

Poi andò nel corridoio e salì la scala che portava alle camere da letto, che ospitavano lo spazio privato di Cassandra. Forse doveva cercare anche uno studio. Se c'era qualcosa da trovare, sarebbe stato sicuramente al piano di sopra.

"Mi dispiace, Cassandra", disse Kaylie, sentendo di doversi scusare per quello che stava facendo. "So che non dovrei essere qui. Ma devo scoprire cosa è successo. Non posso credere che tu sia caduta".

Sentì un brivido percorrerle la schiena mentre saliva le scale, camminando con cautela nell'oscurità e desiderando di poter comunicare in qualche modo con la donna ormai morta, per scoprire cosa le fosse accaduto. Se solo il suo spirito avesse potuto darle risposte… Rabbrividì, sentendosi spaventata dal tocco fresco dell'aria in movimento che entrava da una finestra parzialmente aperta sul pianerottolo.

Quando ci passò vicino, Kaylie la chiuse. Poi proseguì fino all'ultimo piano.

Una volta salite le scale, vide che era molto buio e, non volendo far capire che c'era qualcuno in casa accendendo una luce, attivò la torcia del telefono.

Fece luce davanti a sé, lungo la moquette, fino alla camera da letto principale.

Era pulita e ordinata e il letto era fatto. C'erano una camicia e una giacca buttate sulla poltrona a dondolo, come se Cassandra si fosse cambiata velocemente prima di andare alla porta accanto.

Kaylie percepì un leggero sentore di profumo nell'aria.

Cosa stava cercando? Non lo sapeva. Forse una specie di prova, non lo sapeva più. 

Aprì il cassetto del comodino. C'era un piccolo quaderno rilegato in pelle e lo tirò fuori, sperando che potesse fornire un punto di partenza.

Ma il quaderno sembrava essere usato solo per elenchi e promemoria. Aveva scarabocchiato i nomi di alcuni cosmetici, qualche appunto per l'acquisto di oggetti da giardino e un paio di idee regalo per delle feste a cui doveva aver partecipato.

Delusa, Kaylie chiuse il taccuino. Aveva sperato che si trattasse di un diario segreto, ma non era stata fortunata.

Aprì le ante dell'armadio. L'ambiente era ordinato, con pile di vestiti piegati. Non si vedeva nulla. Nessun quaderno segreto, nulla di nulla.

Kaylie rimase nella stanza ancora per qualche minuto, frugando tra gli scaffali, nei cassetti della cassettiera, dando anche un'occhiata al bagno. Ma nulla attirava la sua attenzione. 

Uno studio, allora. Ci sarebbe stato uno studio? Cassandra doveva avere un computer portatile. Sarebbe riuscita a trovarlo?

Lasciata la camera da letto, Kaylie si diresse verso la porta successiva.

Sicuramente aveva ragione. La stanza degli ospiti era stata arredata come una moderna postazione di lavoro, con una scrivania, un portatile grigio e una grande libreria. Le pareti erano ornate da tranquilli dipinti di paesaggi marini.

Su di giri, Kaylie si avvicinò alla scrivania e premette un tasto del portatile.

Lo schermo si animò e lei vide la schermata di accesso e la richiesta della password.

Accidenti, pensò.

Se il computer era protetto da password, avrebbe perso tempo a cercare di accedervi. Provò con il cassetto della scrivania, ma era chiuso a chiave. Tutto ciò era frustrante, perché un diario o una rivista potevano essere al sicuro all'interno. Lo scosse per vedere se riusciva ad aprirlo, ma la serratura era solida. E non riuscì a trovare una chiave da nessuna parte. Controllò sugli scaffali, sotto il portatile e nel cassetto inferiore della scrivania, che non era chiuso a chiave. Ma ancora nulla. Forse non aveva abbastanza talento o perspicacia nel cercare. Molto probabilmente era solo perché il cassetto conteneva contanti o oggetti di valore, ragionò.

Ma nel cassetto inferiore c'era un blocco da tavolo e alcuni appunti e annotazioni che sperava potessero portarla da qualche parte.

"Rimuovere Don dal login della banca". Era una nota molto decisa, scarabocchiata in blu scuro e sottolineata più volte. Quindi Don era il suo fastidioso ex marito? Kaylie pensava di sì. Avevano forse avuto problemi legali? O lei stava cercando di rendergli la vita difficile eliminandolo dal conto bancario condiviso? In ogni caso, quello sembrava un piccolo indizio.

C'era anche una nota sulla festa.

"Alle 19 a casa di K!".

Kaylie provò un brivido mentre lo fissava. Cassandra aveva detto "a casa di K". Non "a casa di B". Considerava sé stessa più come amica di Kaylie, nonostante la sua lunga frequentazione con Brett.

Ma, nonostante ciò, Kaylie si chiese perché non fosse venuta a salutarla quando era arrivata. Forse non l'aveva vista, pensò. La casa era affollata e Kaylie stava correndo da una parte all’altra per preparare gli spuntini e cercare di gestire tutto quel baccano. 

Ecco la sua risposta.

Sembrava che non ci fosse altro sul blocco note. Solo l'annotazione sull'ex marito, che poteva essere un indizio, se il divorzio era stato burrascoso e stavano cercando di rendersi la vita difficile a vicenda.

Non c'era altro da vedere. Kaylie chiuse il portatile e uscì dalla stanza, tornando a scendere le scale in punta di piedi.

Ma, arrivata in fondo, sentì un rumore che attirò la sua attenzione.

Un suono impossibile, che mai e poi mai avrebbe pensato di sentire.

Era il tintinnio di una chiave nella porta d'ingresso, a pochi metri da dove si trovava.

Per un attimo Kaylie si bloccò, respirando con orrore. Non c'era tempo per nulla. Non c'era tempo per correre al piano di sopra. La catastrofe era arrivata, più velocemente di quanto avesse mai pensato. Qualcuno - non aveva idea di chi - stava entrando in quella casa e l’avrebbe trovata in un paio di secondi.

Poi, con il pensiero coerente che le tornava quasi troppo tardi, si infilò nella porta aperta più vicina, trovandosi in un piccolo bagno per gli ospiti. Chiudendo la porta, con il cuore che le batteva forte, aspettò di vedere chi stava entrando.
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La chiave girò nella serratura e Kaylie sentì lo stomaco contorcersi. Era la polizia che veniva a fare un controllo? Se degli agenti l'avessero trovata lì, nascosta, sarebbe stata in un mare di guai. Non poteva certo dire di essere entrata per innaffiare le piante di casa. Non ne aveva visto nemmeno una!

Avrebbero potuto pensare che fosse lei la colpevole, l'assassina, e che si trovasse lì per cercare di nascondere delle prove. Dopo tutto, era stata alla festa con Cassandra. Era salita al piano di sopra. Cosa avrebbe impedito loro di riaprire il caso e di esaminarlo? Non c'era modo di spiegare la sua presenza lì. Inoltre, il fatto che si fosse nascosta era di per sé una prova di colpevolezza. Ma ormai era troppo tardi.

La porta d'ingresso si aprì e sentì delle voci.

"Grazie, agente, grazie", disse una voce.

Era una voce di donna, roca e come se avesse pianto. Kaylie rimase immobile, senza muoversi, respirando a fatica. La luce si sprigionò da oltre le fessure della porta, mentre le luci della casa si accendevano.

Poi, facendo più silenzio possibile, Kaylie indietreggiò. Doveva essere la madre di Cassandra. La polizia l'aveva ovviamente fatta entrare. Adesso avrebbe controllato la casa? La polizia aveva intenzione di accompagnarla?

Non riusciva a credere che stesse accadendo proprio in quel momento, che fosse stata colta in flagrante, proprio nel primo passo della sua indagine.

Si sentiva disperatamente dispiaciuta per la donna in lutto, ma anche consapevole che ora era intrappolata lì, al piano di sotto, incapace di muoversi e in grave pericolo se la porta del bagno fosse stata aperta. Peggio ancora, la madre di Cassandra aveva chiaramente pianto e poteva facilmente avere bisogno di soffiarsi il naso o di sciacquarsi il viso. In quel caso, Kaylie si sarebbe trovata in un mare di guai. La sua idea avventata non sembrava più così intelligente. Anzi, si stava pentendo amaramente delle sue azioni.

Si ritrasse contro il muro mentre i passi attraversavano il corridoio.

"Signora, mi dispiace molto per sua figlia".

"Un incidente, ha detto? Ne è sicuro? Era... era ubriaca, o cosa è successo? Come è potuto accadere?".

La madre di Cassandra stava ponendo tutte le stesse domande che stavano pesando sulla mente di Kaylie. Ciò la convinse ancora di più delle proprie idee, sapendo che la madre della sua amica era perplessa quanto lei.

L'agente di polizia rispose con un tono rassicurante. Ora che lo sentiva di nuovo, le sembrava di riconoscere il detective Ray.

"Purtroppo, è stato un tragico incidente. Abbiamo indagato e abbiamo accertato che la morte sia stata causata da una disgrazia. Potrebbe aver bevuto qualche bicchiere, sì. Il rapporto tossicologico sarà disponibile tra qualche settimana. Ma era una festa. I giovani vivono la loro vita, fanno festa, bevono, festeggiano. Ed è triste che lungo la strada alcuni dei nostri giovani migliori e più brillanti perdano la vita senza una vera colpa, ma solo a causa di un evento sfortunato".

"Beh, domani inizierò a raccogliere tutte le sue cose. Ora è troppo tardi".

"Sono d'accordo, signora, dovrebbe riposare un po'. Rimane qui?".

"No, ho prenotato in un albergo. Non mi sento a mio agio a stare qui, in mezzo alle sue cose…"

A quel punto Kaylie si rilassò leggermente. C'era forse una flebile speranza che la donna avesse intenzione di andarsene presto?

Si spostò in salotto. Kaylie lo sentì dalla direzione dei passi.

"Ecco alcune foto. Forse ora posso portarne alcune con me e metterle nella stanza d'albergo".

Kaylie sentì il tintinnio del vetro mentre la donna le impilava.

"Cosa ci fa questa a faccia in giù? Oh, capisco. Questa non lo voglio", disse, posandola con fragore sul tavolo della sala. "Ma le altre le prendo. Sono tutto ciò che mi è rimasto di lei.", disse, con voce spezzata dal pianto.

"Mi faccia sapere se ha bisogno di aiuto domani, signora", disse il detective Ray. "Siamo qui per lei. In un momento come questo, posso immaginare quanto sia difficile".

"Non ho mai pensato di doverlo affrontare", disse la donna, che ora sembrava di nuovo in lacrime. "Ho già dovuto affrontare una perdita quando è morto mio marito, ma questa è la mia bambina… era".

"Non c'è nulla che possa fare, signora, e nessuno ha colpa per questo. Sia certa che abbiamo fatto del nostro meglio per scoprire cosa è successo. La cosa migliore per lei è riposare un po' adesso. C'è qualcuno che può stare con lei domani? Altrimenti sarà un lavoro solitario".

"Sì, c'è. Ho alcuni amici qui e sono sicura che uno di loro potrebbe farmi compagnia. È una buona idea".

Poi i passi si ritirarono e Kaylie sentì che il suo respiro cominciava lentamente a tornare regolare. Finalmente osò inspirare. Se ne stavano andando e questo significava che sarebbe riuscita a sgattaiolare silenziosamente attraverso la porta della cucina e a fuggire.

"Signora, un'altra cosa".

Kaylie sentì di nuovo la voce del poliziotto. Erano tornati all'improvviso. Avevano dimenticato qualcosa? Con il cuore di nuovo in fibrillazione, Kaylie aspettò, cercando di respirare il più silenziosamente possibile.

"Le chiavi dell'auto, per il veicolo di sua figlia. Erano nella sua borsa. Eccole".

Con un tintinnio di metallo, gliele consegnò.

Poi la luce si spense e lei sbatté le palpebre nell'improvvisa oscurità.

Aspettò ancora qualche istante, con il cuore in gola. Ma sembrava che questa volta se ne stessero andando davvero. Sentì la porta d'ingresso chiudersi e, un minuto dopo, il rumore di un'auto che si metteva in moto. Poi sentì il rumore di un'altra macchina.

Aspettò che il rumore svanisse in lontananza, poi aprì la porta e sbirciò fuori. Via libera. I palmi delle mani erano bagnati di sudore. Era stato terrificante.

Non aveva idea di quanto fossero rimasti in casa: dieci minuti? Forse nemmeno tanto, ma le era sembrata un'eternità.

Rapidamente, Kaylie attivò la torcia del telefono. Uscì nel corridoio buio che era di nuovo silenzioso e vuoto.

La luce illuminò un vetro. Era la foto incorniciata che era stata lasciata sul tavolo dell'ingresso. Quella che la madre di Cassandra non aveva voluto portare con sé.

Curiosamente, Kaylie la guardò e capì subito perché. La foto ritraeva Cassandra il giorno del suo matrimonio. Non molto tempo prima, a quanto pareva. Kaylie fissò con tristezza il suo viso felice, il sorriso perfetto, il trucco bellissimo.

Poi guardò il marito, Don, provando un lampo di sospetto, ricordando quel biglietto al piano di sopra e che c'erano stati problemi con la loro banca. Forse anche altri problemi, visto che sua madre non aveva nemmeno voluto prendere quella foto.

Ma mentre lo fissava in viso, Kaylie improvvisamente sgranò gli occhi.

"Non posso crederci", sussurrò.

Il suo volto era familiare. La pelle abbronzata, il taglio di capelli netto, le sopracciglia pesanti su occhi azzurri sorprendentemente intensi e la possente mole della mascella.

Kaylie lo aveva già visto prima, e di recente.

Era stato alla festa. Lei aveva dovuto chiedergli di spostarsi, per ben due volte, quando aveva messo giù il cibo, e poi lui aveva finito per spintonarla e aveva calpestato un pasticcino. Quell'interazione era stata sufficiente a farle ricordare il suo volto.

Kaylie fissò la foto, sentendosi completamente sotto shock.

L'ex di Cassandra, che era in cattivi rapporti con lei, era stato alla festa in cui lei era morta? Era tutta una messa in scena? Era venuto alla festa di proposito, per seguirla e osservarla, sapendo che poteva esserci l'occasione di ucciderla?

Improvvisamente, Kaylie fu ancora più convinta che non si trattasse di una morte accidentale.

Don Burnett era ora un sospettato, e un sospettato forte. Tutto tornava, i pezzi si incastravano. Era la svolta di cui aveva bisogno. L'assassino era stato proprio lì, dentro casa sua!
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Kaylie si sentiva ancora completamente scioccata mentre usciva di casa in punta di piedi. Don Burnett era stato lì, proprio lì, alla festa? Non l'aveva mai visto prima di quella sera, nemmeno ai raduni precedenti. Era uno sconosciuto ma, nonostante ciò, un uomo che aveva uno scopo ben preciso. Questo era ciò che pensava ora. Dopo il divorzio, lui aveva cercato di vendicarsi. 

"Voleva farle del male. Voleva distruggerla", mormorò tra sé e sé.

A meno che non si sbagliasse di grosso, lui aveva agito proprio in quel modo.

Piena di una nuova determinazione, Kaylie uscì silenziosamente dalla casa. Si appiattì contro il muro e sgattaiolò verso il vialetto. Controllò l'esterno, con i nervi a fior di pelle, e poi uscì. Pochi istanti e un paio di respiri profondi dopo, era di nuovo in casa sua.

Sbloccò la porta con mano tremante ed entrò, notando vagamente che Brett non c'era.

Non aveva idea di dove fosse. Forse era andato dai suoi genitori, forse era ancora al lavoro. Ma per il momento era sola e doveva approfittare di quel tempo.

Mentre entrava, il telefono di casa iniziò a squillare.

Kaylie alzò la cornetta, chiedendosi se fosse Brett e, in tal caso, perché non l'avesse chiamata sul cellulare.

"Pronto?", disse.

"Kaylie! Sono Madeline, la madre di Brett. Sono sconvolta da quello che è successo a casa vostra. Una morte! Tu stai bene?".

"Sì, sto bene. Sono molto scossa e non riesco ancora ad affrontare la situazione", disse Kaylie, contenta che sua suocera avesse avuto quel pensiero gentile.

Ma Madeline continuò a parlare. "Sono contenta che sia già stato dichiarato accidentale. Devo dire che è stato fatto in modo molto efficiente. Un’accusa di omicidio può influire negativamente sul valore della proprietà, a causa dello stigma che ne deriva, e anche se si spera che rimaniate in quella casa per molti anni, è una parte importante del patrimonio immobiliare della vostra famiglia e certamente ne volete conservare il valore".

Dunque, il suo interessamento era dovuto al valore della proprietà? In un momento come quello, la signora Brooks non riusciva a pensare ad altro?

"Non saprei, non lo reputo molto importante in questo momento signora," disse Kaylie, in segno di protesta, ma era come se la signora Brooks avesse sentito a malapena. 

"Ho suggerito a Brett di apportare qualche miglioramento al più presto. Spero di poter venire la prossima settimana per dare qualche consiglio. Nel frattempo, abbiate cura di voi!".

La signora salutò bruscamente e si scollegò.

Kaylie si sentì completamente scioccata dalla mancanza di empatia dimostrata da quella donna. Era come se tutto ciò a cui pensava fosse il denaro. Dov'era l'umanità? E, cosa ancora più preoccupante, anche Brett aveva imparato quei valori distorti?

Kaylie scosse la testa. Il fatto che fosse convinta che si trattasse di omicidio non la aiutava. Portare avanti il suo piano sarebbe stata una scelta impopolare tra i membri della famiglia Brooks. Ma lei sarebbe andata avanti lo stesso.

La ricerca di Don era il passo successivo. 

Dopo essersi tolta dalla testa quella spiacevole telefonata, Kaylie si avvicinò al suo portatile, che si trovava sul tavolo della sala da pranzo. Dopo quello che era successo la sera prima, lo aveva spostato al piano di sotto. Non voleva lavorare in nessuna delle camere da letto del piano superiore. 

Non era un detective della polizia, lo riconosceva. Ma poteva sperare di affidarsi a una buona ricerca di base per scoprire dove lavorava e viveva Don Burnett.

Kaylie aprì il portatile e andò direttamente su un motore di ricerca. Digitò il nome e trovò diversi risultati. Ma per fortuna quello era un settore in cui era forte. Era abituata a ricercare fatti arcani e oscuri per la sua tesi. Trovare il Don Burnett giusto non doveva essere difficile.

Ed eccolo qui, pensò. Strinse gli occhi per leggere meglio.

Aveva trovato il suo volto. Quello era l'uomo giusto. Aveva trentacinque anni, lavorava come responsabile di vendite internazionali per una società. Viaggiava spesso. E viveva non a Palm Beach, ma in un attico a West Palm Beach. Se ne vantava sui social media. Di sicuro l'indirizzo era confermato. Era lì che l'avrebbe trovato. Tutto quello che doveva fare era andarci. Erano le sei del pomeriggio, l'ora in cui le persone normali tornavano dal lavoro. 

Forse lo facevano anche gli assassini.

Kaylie salì sulla Mini Cooper e uscì a cercarlo.

Alle sei di sera fu sorpresa da una grande quantità di traffico. Sembrava che l'ora di punta per tornare a casa dal lavoro si stesse scontrando con l'inizio della folla che filtrava per l'aperitivo e la cena. Le strade erano affollate.

Attraversando il ponte, si ritrovò di nuovo a West Palm Beach e si diresse, con una lentezza frustrante, verso l'appartamento in cui viveva lui.

La sua casa si trovava sulla spiaggia, accanto a un vivace isolato di ristoranti e locali. Quella parte della città era più familiare a Kaylie, perché si potevano vedere vecchie auto, taxi dall'aspetto malconcio e biciclette intervallate dal traffico più lussuoso. Cercò di trovare un parcheggio e alla fine riuscì a incastrare l'auto in uno di un paio di isolati più avanti. Scesa, respirò il profumo del cibo in cottura, dei frutti di mare e dei gamberi, del ricco sfrigolio della bistecca. Passando davanti a delle panchine, sentì il ronzio di cento conversazioni diverse.

Guardò l'edificio. Era lì che Don viveva. Per la prima volta si chiese se fosse davvero una buona idea. Se lui fosse stato in casa, cosa avrebbe fatto? Come pensava di fare un interrogatorio faccia a faccia con un completo estraneo?

Non era nemmeno andata bene la sua ultima incursione. Era quasi rimasta intrappolata in casa di Cassandra. E ora si stava ributtando a capofitto in una situazione pericolosa. E tutto questo presupponeva che non venisse fermata nell'atrio.

 Sperava che, essendo una donna sola, potesse in qualche modo intrufolarsi nell'alto e moderno condominio, ma non fu così. Proprio davanti l’ingresso principale c'era un portiere dall'aria minacciosa che la fermò immediatamente.

"Mi dispiace, signora", disse. "Solo per i residenti. Se non ha una tessera di accesso, dovrò chiamare l'appartamento che sta visitando".

"Sono qui per vedere Don Burnett", disse lei. "Gli dica che c'è Kaylie Brooks".

Non aveva idea se il cognome Brooks avrebbe potuto aprirle qualche porta o farle fare più strada, ma valeva la pena di provare. Almeno sarebbe stato un nome familiare per Don.

Il portiere annotò il suo nome e poi si mise al telefono.

Kaylie non aveva idea se il tentativo sarebbe andato a buon fine o meno. Forse avrebbe dovuto riprovare al posto di lavoro di Don. Ma l'attesa avrebbe potuto essere più lunga, se lui fosse stato all'estero. 

"Mi sta chiedendo perché lei è qui", disse il portiere.

Quindi Don era in casa. Kaylie pensò velocemente. Doveva dare una buona ragione. Una che le permettesse di superare quell'uomo e di salire in ascensore. 

"Si tratta di questioni familiari", disse. Diede una risposta vaga che non era una vera e propria bugia. Sperava di suscitare il suo interesse, senza farlo insospettire troppo. Se fosse stato colpevole, avrebbe già diffidato di chiunque si fosse presentato alla sua porta. 

Il portiere parlò per un altro minuto e poi chiuse la chiamata. Guardò Kaylie. Poi annuì.

"Il signor Burnett la riceverà ora", disse. "Può andare al secondo ascensore. La porterà fino all'attico".

Kaylie deglutì, sentendo una scarica di nervi. Lui era in casa e aveva accettato di vederla. In qualche modo, la sua spiegazione aveva funzionato. Era un enorme passo nella giusta direzione, ma non l'avrebbe portata fino in fondo. Una volta arrivata lassù e trovatasi faccia a faccia con lui, doveva capire come farlo parlare.

Se lui conosceva dei segreti, anche lei doveva conoscerli.

Non poté fare a meno di pensare al fatto che il tragitto dall'attico alla strada sottostante era molto lungo, nel caso in cui avesse avuto bisogno di scappare.
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Kaylie entrò nell'ascensore, salendo al sedicesimo piano dove sperava di ottenere le risposte di cui aveva bisogno. Sapeva che quello poteva essere un incontro rischioso, se non addirittura fatale.

Non appena l'ascensore si aprì, Kaylie uscì. Si trovò in un corridoio che conduceva alla porta d'ingresso dell'attico. Aveva un aspetto spoglio, grigio e volutamente industriale.

Si avvicinò e bussò un paio di volte, aspettando che venisse aperta, e sentendo lo stomaco contorcersi dall’ansia. 

Poi la porta si aprì e si trovò faccia a faccia con l'ex di Cassandra, Don.

Era proprio come lo ricordava da quando aveva calpestato i pasticcini alla festa, solo che adesso era meno ubriaco. Aveva ancora quell'aria curata e arrogante, dando la sensazione di essere un uomo pieno di sé.

Tuttavia, guardandolo più da vicino, ora vedeva accenni di stress incisi sul suo volto. Sembrava più teso della sera precedente e più preoccupato.

Ora che sapeva chi era, riusciva a capire perché Cassandra non era entrata in sintonia con lui e perché il loro matrimonio era fallito. Ma Kaylie sapeva di aver compreso solo una piccola parte del quadro completo. Era ciò di cui non era a conoscenza, i fatti che si nascondevano ancora nell'ombra, che avrebbero fatto la differenza. Era questo che doveva scoprire.

"Chi sei?" disse Don, con aria confusa. Era in tenuta da lavoro. Immaginò che fosse tornato a casa da pochi minuti.

Prima che Kaylie potesse spiegare, Don parlò di nuovo.

"Aspetta, aspetta. Io ti conosco. Ti ho già vista. Eri a quella festa a cui sono andato". Ora sembrava inorridito. "Eri a quella... a quella festa dove... dove lei...".

Era come se non riuscisse a pronunciare quella parola. Fissò Kaylie, assolutamente atterrito. 

"Sei qui per questo?".

"Sì, sono qui per questo".

"Perché? Cosa potresti mai volere da me? Perché sei qui? Non ti avrei fatto salire se avessi capito chi fossi". Lui la fissò e lei vide nei suoi occhi un'espressione cupa. "Non voglio parlare con te. Vattene! Non voglio parlare con te!".

Lui avanzò verso di lei, con un'aria angosciata e un bagliore di aggressività negli occhi.

"Aspetta!" disse Kaylie. "Aspetta, per favore, perché devo mostrarti una cosa".

Lui esitò. "Cosa?"

C'era solo un possibile oggetto che poteva funzionare per farle guadagnare tempo. E si dava il caso che l'avesse portato con sé.

Rovistando nella borsa, Kaylie tirò fuori la foto incorniciata di Don con Cassandra, la foto del matrimonio che sua madre aveva abbandonato nel corridoio.

"Ti ho portato questa", disse.

Sperava che lui non le chiedesse da dove l'avesse presa, o come esattamente. 

"Sua madre non la voleva", spiegò ancora Kaylie. "Ho pensato che tu l’avresti voluta. So che ora siete divorziati, ma è pur sempre un ricordo, no?".

Un ricordo che sperava potesse spingere Don a raccontare ciò che sapeva. Di fronte alla scomoda verità di quella felice foto di matrimonio, Kaylie sperava che lui potesse essere spinto a rivelare qualcosa.

E sembrava che il suo ultimo tentativo stesse funzionando. Gli occhi di lui continuavano a fissare la foto e sembrava che stesse lottando per tenere sotto controllo le emozioni.

"So che il matrimonio non è sempre per sempre, che non deve funzionare per forza", disse lei, con voce calma e morbida. "Ma guarda qui. Eravate così felici. Forse la vuoi tenere?". Guardò la foto di Cassandra e Don: un ritratto di amore e serenità.

Il suo viso ora era rosso fuoco e i suoi pugni erano stretti. Non era sicura di quello che avrebbe fatto. Se avesse voluto diventare violento, lottare con lei, trascinarla verso una finestra alta, lei avrebbe dovuto fare del suo meglio per allontanarsi da lui. Non si aspettava una tale ondata di emozioni. Si aspettava che lui avrebbe mentito, ma che si sarebbe arrabbiato vedendo la foto, e che questo le avrebbe dato la possibilità di sfondare il suo muro di silenzio.

Ora sembrava che quel muro si stesse già sgretolando intorno a lui e lei non aveva idea di che tipo di persona ci fosse al di là. Prese la foto e la fissò per qualche istante prima di posarla e voltarsi verso di lei.

Kaylie si morse il labbro, pronta a difendersi se fosse stato necessario.

Ma Don Burnett non sembrava più minaccioso. Sembrava essere imploso. L'aggressività che aveva percepito era sparita. 

"L'amavo", disse con voce roca.

Kaylie si sentì completamente spiazzata. Era l'ultima cosa che si aspettava che lui dicesse.

"Davvero?", chiese con cautela. 

"Tu non capisci", disse Don, e la sua voce si ruppe per l'emozione. "L'ho amata davvero. Ma ho rovinato tutto".

"Perché?"

"È complicato", disse lui.

"Sono una buona ascoltatrice", disse Kaylie. "Puoi raccontarmi tutto. Io le volevo molto bene. Sentivo che avremmo potuto diventare grandi amiche".

L’uomo guardò Kaylie, con mille emozioni che gli attraversavano il viso. Sembrava che volesse disperatamente togliersi quel peso dallo stomaco. Kaylie era pronta ad ascoltare. E sperava che tutto ciò portasse ai fatti che aveva bisogno di sapere.

"Pensavo che sarebbe stato per sempre", disse con un sospiro. Prese di nuovo in mano la foto e la fissò mentre si dirigeva verso l'elegante salotto grigio e nero, dove la posò sul tavolino. "Dopo il matrimonio, le cose sono andate diversamente".

Si sedette su un divano. Kaylie prese posto su quello opposto.

"In che senso?", chiese lei.

"Viaggiavo molto per lavoro. Cassandra mi accompagnava spesso, ed era fantastico. Ma ci sono state altre volte in cui non veniva con me e in una di quelle occasioni l’ho tradita con una collega".

"Oh, cielo", disse Kaylie, vedendo come questo avrebbe potuto far precipitare quel matrimonio apparentemente felice.

"Devi capire che è stato un periodo folle per me. Non ho mai pensato di essere capace di tradirla. Non ero stato con nessun'altra da quando avevo conosciuto Cassandra. Pensavo che lei fosse quella giusta".

"Lei lo sapeva? Che eri stato infedele?".

"Ho fatto un gran casino", proseguì Don. "Avrei dovuto dirle tutto, ammetterlo e rompere, ma non ci sono riuscito. Mi vergognavo troppo. E non è successo solo una volta. È successo ripetutamente. Quando finalmente l'ho lasciata, era troppo tardi".

"Mi dispiace", disse Kaylie, sentendosi triste per quell'uomo e per il modo in cui aveva distrutto il suo matrimonio.

"Alla fine, lei lo ha scoperto. Credo che potesse sospettare prima che glielo dicessi, ma una volta che ne ha avuto la certezza, è esplosa completamente. Mi ha detto di andarmene. Mi ha lanciato l'anello in faccia, letteralmente. Ha detto che non voleva vedermi mai più".

Lui emise un sospiro.

"Mi dispiace molto", disse Kaylie. Era stata colpa sua, ma almeno l'aveva ammesso. E fino a quel momento il suo rammarico sembrava sincero.

"Sai, hai ragione", disse.

"Su cosa?" chiese Kaylie, sorpresa.

"Sei una buona ascoltatrice. Devo dire che scaricare tutto questo è terapeutico".

"Sono contenta che ti sia utile", disse Kaylie, compiacendosi del fatto che il suo atteggiamento lo incoraggiasse a parlare. "Ma continua con quello che stavi dicendo. Dopo il litigio, avete divorziato?".

"Lei voleva che me ne andassi", disse Don. "Ho cercato di far funzionare di nuovo le cose. Ero io quello che aveva sbagliato. L'avevo pregata di darmi una seconda possibilità, ma lei rifiutò. E io non potevo biasimarla".

Ora, visto che Don parlava liberamente, doveva scoprire cosa faceva alla festa. Lui non era fuori dai guai, non per lei, almeno. Poteva essere andato lì con la speranza di tornare con lei, e gli animi si erano accesi quando lei aveva rifiutato.

"Allora, ieri sera", disse lei. "Perché eri alla festa?".

"Sono stato invitato da un’amica", disse lui. 

"Chi?"

"Una donna di nome Zoe Anderson. È parente di Max - è cugina di Max, credo - e conosceva abbastanza bene i Brooks e anche me. Siamo buoni amici. Mi ha detto che dovevo andare con lei, che probabilmente ci sarebbe stata anche Cassandra, visto che ora Brett viveva nella casa accanto".

"Quindi sei andato lì con Zoe?".

"Sì, proprio così".

"E hai visto Cassandra?".

"L'ho vista, sì. Le ho parlato molto velocemente. Non era contenta di vedermi. Le ho detto che mi dispiaceva, che avrei voluto riprovare. Ha detto che era troppo tardi. È stata abbastanza gentile con me, ma non mi ha concesso alcun tipo di perdono. Suppongo che fosse ancora molto ferita. Ma almeno ha ascoltato le mie scuse. Avrei voluto parlarle più tardi, ma la festa era molto movimentata e non avevo idea di dove fosse andata. Inoltre, ero già abbastanza ubriaco. Lo ammetto, ho bevuto molto per cercare di trovare il coraggio di parlarle".

Kaylie ricordava il suo sguardo vuoto, il modo in cui l'aveva spinta. Sembrava abbastanza sincero.

"L'hai ritrovata?".

"No, non l'ho trovata. E ho smesso di cercarla perché Zoe ha detto che dovevamo andare. Ha detto che mi stavo ubriacando troppo e che sarebbe stato meglio andarsene. Così siamo usciti di corsa e mi ha accompagnato a casa. Stamattina ho sentito la notizia che era morta e sono rimasto sconvolto. Non potevo crederci".

"Sembrava ubriaca quando le hai parlato?", chiese Kaylie, volendo confermare quale fosse il reale stato di Cassandra.

"No, guarda, sembrava sobria, ma io ero già ubriaco e piuttosto emotivo, quindi credo che non avrei capito se avesse bevuto o no. So che aveva promesso di smettere di bere e di abbandonare l'alcol".

Kaylie lo fissò. Ecco finalmente una cosa interessante. Ma c'era una linea temporale da confermare prima che Don fosse scagionato.

"A che ora sei tornato a casa?", chiese.

Don sembrò stupito da quella domanda.

"Non lo so", rispose. "Non stavo tenendo il conto del tempo. Come ho detto, ero ubriaco. Zoe mi ha dato un passaggio a casa. Almeno lei era sobria. Non sospetti di me, vero? Non pensi che l'abbia uccisa io?". La sua voce si acuì. "Voglio dire, ti ho raccontato tutto questo in buona fede, come chiusura per entrambi, e ora penso che potresti correre dalla polizia e causarmi problemi?".

"Zoe può confermare questa tempistica?", chiese Kaylie. Molto poggiava sulle spalle di quella donna misteriosa, che conosceva Max e Brett da molto tempo.

Con sua grande sorpresa, Don controllò l'orologio.

"Senti, non voglio coinvolgere Zoe in questa storia. Ma non mi piace che qualcuno sospetti di me. Né tu, né la polizia, nessuno. La incontrerò proprio ora per un drink. L'abbiamo organizzato stamattina, quando abbiamo saputo cosa era successo. Quindi non mi dispiace se vieni con me per cinque minuti e le chiedi qualcosa. Forse hai bisogno di parlarle, se questo ti farà smettere di sospettare delle persone sbagliate". Le lanciò un'occhiata, che sembrò a Kaylie ostile e furiosa. 
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Sentendo che la serata aveva preso una nuova e strana direzione, Kaylie uscì di corsa dall'attico e salì in ascensore con Don, che trascorse la discesa guardandola in silenzio. Sapere che lei sospettava di lui l’aveva chiaramente trasformata in un nemico. Ma cosa poteva fare? Doveva andare avanti.

Vide che erano ormai le sette di sera. Presto sarebbe stato troppo tardi per indagare ulteriormente, ma sentiva che stava iniziando a fare qualche progresso. Almeno ora si sarebbe trovata faccia a faccia con la donna che poteva confermare l'alibi di Don per l'ultima parte della serata della festa e che avrebbe potuto saperne di più sulla famiglia di Brett.

Kaylie era interessata a conoscere Zoe.

L'ascensore si aprì e Don si avviò verso l'uscita, avanzando nella notte rumorosa. Kaylie lo seguì mentre attraversava la strada e si dirigeva verso un'insegna che diceva "Rhett's Steakhouse & Bar".

Il Rhett's Steakhouse & Bar era arredato in legno scuro, con sedie in pelle nera e tovaglie rosse. A quell'ora della sera, il bar era affollato, con persone che si accalcavano intorno al bancone di legno curvo e si sedevano ai tavolini. Dagli altoparlanti usciva musica rock e nell'aria si sentiva l'aroma della bistecca brasata. Per la prima volta quel giorno, Kaylie si sentì affamata, grazie al delizioso odore della carne sfrigolante.

All'interno il bar era vivace, pieno di persone ben curate che bevevano, parlavano, ed erano vestite in modo affascinante. Il locale era costoso, vide. Un grande specchio ornato dietro il bancone rifletteva il trambusto e l'attività.

"Zoe!" Don si diresse verso una bruna alta e attraente che era seduta al bar e indossava un abito nero aderente che metteva in risalto la sua figura. Aveva un viso sottile con grandi occhi scuri e un'espressione sorprendentemente gentile.

Immediatamente Kaylie cercò una qualche somiglianza con Max, ma non ne vide alcuna. Questo la rassicurò e sperò che Zoe si comportasse in modo diverso dallo sgradevole Max, come il suo aspetto dava a sperare. Ora che la vedeva, pensava che il viso di Zoe le fosse vagamente familiare e che l'avesse intravista alla festa della sera prima, ma sicuramente non si erano presentate.

"Ciao, Don. Mi dispiace molto", disse Zoe con simpatia, alzando la voce per farsi sentire sopra il baccano. Poi fissò con curiosità Kaylie.

"Anche a me dispiace. E ora c'è una nuova complicazione. Ho dovuto portare qualcuno con me. Questa è Kaylie Brooks", le disse Don. "È venuta a casa mia poco fa, per fare alcune domande. Pensa che io sia un assassino e ha un sacco di idee sbagliate. È una che crea problemi. Così le ho chiesto di venire con me per parlare con te".

"Nessun problema", disse Zoe. Per fortuna sembrava meno minacciata dalla presenza di Kaylie. "Posso offrirti da bere, Kaylie?".

Lei scosse la testa, non volendo restare a lungo e non avendo affatto voglia di alcol.

Mentre Don ordinava i cocktail per lui e Zoe, Zoe si avvicinò a lei.

"È un piacere conoscerti come si deve. Mi sembra di capire che tu devi essere la moglie di Brett", chiese. "Eri alla festa, naturalmente. Ti ho vista lì. Tutta quella catastrofe sembra un finale infernale per la serata".

"Ho bisogno di sapere cosa è successo veramente", disse Kaylie a bassa voce.

"Devo dire che me lo sono chiesto spesso. Cassandra non sembrava ubriaca".

Kaylie alzò le sopracciglia. L'ennesima testimonianza che affermava che Cassandra era sobria, come lei pensava.

"Allora come è caduta?". Zoe continuò. "La cosa mi ha sconvolto".

"Anche a me", ammise Kaylie. "E sto cercando di saperne di più".

"Ho trascinato Don fuori di lì quando ho visto che stava iniziando a calpestare il cibo", disse Zoe. "L'ho portato a casa e gli ho detto che doveva aspettare prima di parlarle di nuovo e che se avesse provato a fare qualcos'altro, avrebbe solo peggiorato le cose. Credo che le cose si stessero comunque facendo troppo selvagge alla festa. Quando siamo usciti, ho sentito un gran fracasso e ho immaginato che la gente stesse iniziando a distruggere il posto. Così siamo usciti appena in tempo".

Quello sarebbe stato il momento in cui il vaso si era rotto, ricordava Kaylie. Quella linea temporale non lasciava spazio a Don per salire al piano di sopra, trovare Cassandra e ucciderla. La rottura del vaso l'aveva distratta dal seguire Cassandra.

"Hai visto Max?", chiese.

"Di sfuggita, sì", disse Zoe. "Non ho parlato molto con lui, però. Onestamente, conosco Max e anche Brett da sempre, facendo parte della famiglia di Max, ma non ho molto a che fare con loro".

"E perché?".

Zoe scrollò le spalle. "Li trovo piuttosto superficiali. Non mi piace molto Max, a dire il vero, e non socializzo con nessuno di loro. Probabilmente Cassandra li conosceva molto meglio di me. Tuo marito è uscito con la migliore amica di Cassandra diversi anni fa, me lo ricordo. Credo che siano stati fidanzati per un po'".

La donna assunse poi un'aria lievemente triste.

Quel fatto sconvolse Kaylie. Cassandra non ne aveva mai parlato e ora si chiedeva se fosse stato quello che aveva intenzione di dirle quella sera, prima che Brett tornasse a casa all'improvviso. 

Ma neanche Brett ne aveva mai parlato.

Era già stato fidanzato con la migliore amica di Cassandra? Questo significava sicuramente che era molto più vicino a lei di quanto pensasse. Come poteva non aver parlato di un precedente fidanzamento con la migliore amica della loro vicina? Sicuramente era una cosa importante da condividere con la nuova fidanzata e moglie?

"Vado ad aiutare la madre di Cassandra a sistemare la casa", spiegò Don, interrompendo il suo pensiero. Ora che lei e Zoe stavano chiacchierando da un po', lui sembrava essersi calmato e tornato a una mentalità più ragionevole. "Voglio scusarmi per il mio comportamento nei confronti di sua figlia e darle una mano. L'ho chiamata poco prima dell'arrivo di Kaylie e mi ha detto che era in città".

"Penso che sarà una buona cosa. Le darà una chiusura", lo incoraggiò Zoe.

"Grazie per aver trovato il tempo di parlarmi", disse Kaylie. Sentiva di aver finito lì. Per quanto era in grado di fare, aveva confermato che l'alibi di Don era solido e che le sue intenzioni alla festa erano genuine.

Ora voleva tornare a casa. Sperava che Brett tornasse e che lei potesse scoprire di più sulla sua relazione con la più cara amica di Cassandra. Che cosa era successo per rompere il fidanzamento? Se Brett era così vicino alla migliore amica di Cassandra, perché non l'aveva detto a Kaylie?

"Ciao, Kaylie", disse Zoe allegramente, porgendole un biglietto. "Tieni, prendi i miei dati. Mi piaci. Chiamami se hai bisogno di qualcosa o se ti va di bere qualcosa qualche volta".

"Grazie", Kaylie sorrise. Anche Zoe le piaceva. Aveva percepito una certa onestà in lei. Un giorno, quando si sarebbe lasciata tutto alle spalle, sarebbe stato bello bere qualcosa con lei.

Uscì dal bar, facendosi strada tra la folla e tornando alla sua auto. Ma, mentre era lì, il suo telefono squillò.

Era Brett. Sentì il cuore accelerare quando aprì il messaggio. Aveva appena scoperto che lui le aveva nascosto un fatto potenzialmente importante. Perché le stava scrivendo adesso?

Ma il messaggio era breve e diretto.

"Scusa, amore. Sono stato bloccato in ufficio. Sono dovuto rientrare oggi pomeriggio e c'è ancora una montagna di lavoro da fare. Tornerò a casa molto più tardi".

Leggendo e rileggendo il testo, Kaylie strinse gli occhi.

Quel ritardo non la convinceva. Crisi o non crisi, doveva scoprire cosa sapeva Brett di Cassandra e perché le aveva tenuto nascoste delle informazioni. Questo raccontare mezze verità cominciava a sembrare una parte della sua personalità, che a lei non piaceva.

Salendo in macchina, Kaylie decise di andare nel suo ufficio e di parlargli lì. Chi poteva sapere a che ora sarebbe tornato Brett e quella faccenda era troppo importante per aspettare.

Si fece strada tra la folla di auto, dirigendosi verso Palm Beach, con il dispiacere di lasciarsi alle spalle West Palm Beach. Sembrava un posto più amichevole e più a misura d'uomo.

Non era mai stata nell'ufficio di Brett, anche se lui glielo aveva indicato. Era tardi per andarci, ma pensò che se lui stava facendo gli straordinari, dovevano esserci altri che facevano lo stesso e lei sarebbe riuscita a entrare.

Perché non le aveva detto dell'amica di Cassandra? La cosa la preoccupava seriamente. Cos'altro nascondeva quell'uomo? 

Se non fosse stato così ubriaco fradicio e circondato dai suoi amici, avrebbe sospettato che avrebbe potuto ucciderla?

Quel pensiero agghiacciò Kaylie. In realtà non voleva considerarlo. Non le piaceva il fatto che potesse anche solo pensare a un simile pensiero su suo marito.

Invece, guidò lungo la strada fino all'elegante torre di uffici rivestita di vetro dove si trovava la società di investimenti e parcheggiò fuori.

Si sentì tesa e ansiosa mentre scendeva e si dirigeva verso l'edificio. Certo, le luci erano accese. C'era una guardia di sicurezza che sorvegliava la porta e un'addetta alla reception era intenta a sistemare le cose alla scrivania, che assomigliava alla console di un'astronave, elegante, moderna e cromata.

La donna dai capelli color platino, che sembrava in procinto di andarsene, la salutò gentilmente.

"Sto cercando Brett Brooks", disse Kaylie.

Le sue sopracciglia perfettamente micro-lamate si alzarono. "Ha un appuntamento?".

"Sono sua moglie e si tratta di un'emergenza", disse Kaylie.

La donna annuì brevemente. Kaylie la vide muoversi verso il telefono, come se volesse chiamare, ma poi decise di non farlo scuotendo la testa.

"Il suo ufficio è al quarto piano", disse, prima di prendere la borsa e uscire.

Kaylie si avviò verso l'ascensore e salì, notando che quegli uffici erano molto più belli e lussuosi di quanto avesse mai pensato.

L'ascensore si aprì al quarto piano e vide alcune porte, tutte chiuse, tranne quella in fondo. Quella porta era aperta.

Si diresse verso di essa, sperando che Brett avesse un po' di tempo per lei e che non fosse in riunione con molti altri uomini d'affari.

Ma il piccolo atrio, dove c'era la scrivania di una segretaria, era vuoto.

Kaylie capì che doveva essere nell'ufficio di là, dirigendosi verso la porta più lontana.

La raggiunse e rimase immobile a guardare ciò che vedeva. Non poteva crederci. Improvvisamente le sembrò di essere precipitata in uno scenario da incubo di livello completamente nuovo.

Nell'enorme e moderno ufficio, Brett era sul divano, in un abbraccio appassionato con una rossa formosa.
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Kaylie non poteva crederci. Fissava lo spettacolo in stato di assoluto shock.

Riusciva a vedere le braccia del marito che stringevano forte la rossa, che si muovevano sul suo corpo, e sentiva i suoni che emettevano mentre si baciavano, avvinghiati sul divano del suo ufficio.

"Che diavolo è questo?", disse, sentendo la furia nella propria voce, che agì come una scossa elettrica. Brett e la rossa si separarono di scatto. La donna fissò Kaylie inorridita. Spingendola da parte, Brett si mise in piedi.

"Posso spiegare", farfugliò.

Quanto a lei, rimase temporaneamente radicata sul posto, incapace di muoversi, paralizzata dall'impossibilità di ciò che vedeva.

E poi si mosse.

Si allontanò, inorridita da quella scena che ai suoi occhi era disgustosa. Questo era il peggiore, il più profondo, il più terribile tradimento che avesse mai conosciuto. Solo un paio di settimane dopo il loro matrimonio? E lui "lavorava fino a tardi"? Non c'era molto lavoro lì, e chiaramente aveva un’altra ragione per restare in ufficio dopo l'orario di lavoro.

Mentre si dirigeva verso l'ascensore, sentì di nuovo la sua voce. "Kaylie, ti prego! Torna indietro! Posso spiegarti!".

Col cavolo che puoi, pensò furiosa, sbattendo via le lacrime calde e arrabbiate. La sua vita si era trasformata in un completo disastro. Tutti i fondamenti su cui aveva contato e di cui si era fidata si stavano dissolvendo, sgretolando, andando a pezzi.

Entrò nell'ascensore, schiacciando il pulsante che l'avrebbe riportata nell'atrio. Le porte si chiusero quando lo vide correre lungo il corridoio verso di lei.

"Kaylie, ti prego! Farò di tutto per sistemare le cose!", le urlò.

Ma a lei non importava. Nulla di ciò che poteva fare avrebbe risanato il loro rapporto. Era ormai andato in frantumi.

Era ferita, arrabbiata e devastata. Voleva colpire qualcosa, urlare, sfogare la sua furia, la sua frustrazione e il suo dolore su qualcosa, qualsiasi cosa.

Quello che lui aveva fatto era imperdonabile. Non era altro che un imbroglione e un bugiardo. Aveva sposato un playboy che non aveva mai abbandonato le sue abitudini e che non era altro che un donnaiolo seriale.

Ora aveva visto con i suoi occhi. Era un vero e proprio disastro.

Kaylie attraversò l'atrio, oltrepassò lo sguardo vigile della guardia di sicurezza e tornò fuori, diretta alla sua auto.

Guidò dritta verso casa, mezza accecata dalle lacrime, consapevole che stava guidando in modo spericolato, deviando sulle strade. Passò davanti al magnifico hotel Breakers, con le luci accese e le vetrate illuminate, e accelerò lungo la strada verso casa sua.

Era diretta verso la loro nuova casa, ma solo per poco. Non voleva più stare in quel posto. Sarebbe stato doloroso, come togliere una crosta non guarita, ma doveva staccarsi dalla sua vita e lasciarsi alle spalle tutto quello sfacelo.

Si fermò fuori, scese e si precipitò dentro. 

Si accorse che lui la stava chiamando. Il suo telefono stava squillando, ma non le importava più di quello che lui aveva da dire, di quello che avrebbe cercato di fare. Non c'era nulla che potesse risolvere la situazione. Aveva infranto ogni fiducia e confidenza tra loro.

"Lasciami in pace", disse in tono piatto, fissando il telefono senza risposta. "Lasciami in pace, bugiardo imbroglione".

Quando il telefono smise di squillare, gli mandò un messaggio.

"Non disturbarti a tornare a casa. Me ne vado. Domani".

Poi salì di corsa al piano di sopra e si buttò sul letto, singhiozzando per la perdita del loro matrimonio e per la distruzione della fiducia che aveva riposto in lui.

Al mattino avrebbe preso accordi per andarsene, per trasferirsi, per rompere i legami con quel posto, con quella casa. Se voleva avere qualche possibilità di andare avanti, doveva andarsene e cercare di risanare la sua vita. 

Era sposata con un bugiardo. La sua recente migliore amica era stata assassinata e lei non aveva ancora idea di chi potesse essere stato. La sua vita sembrava andare a pezzi.

Mai per un momento Kaylie aveva creduto che sarebbe finita in quello stato di totale infelicità. Spingendo il viso nel cuscino, strinse forte gli occhi, sperando di riuscire a bloccare il mondo. 

Lentamente, la stanchezza la sopraffece e si addormentò in un sonno inquieto, invasa dagli incubi del momento in cui sua sorella era scomparsa.

 

*

 

Lui era lì. L'uomo oscuro che infestava i suoi sogni e si prendeva gioco di lei nel sonno, deridendola e minacciandola. L'uomo con la voce affamata e i passi inesorabili che la inseguiva pazientemente, in modo che lei sapesse che, nonostante il suo terrore, nonostante tutti i suoi sforzi, le sue mani un giorno si sarebbero strette intorno a lei e anche lei sarebbe stata sua prigioniera.

Sentiva il suo respiro dietro di lei mentre correva. Ecco quanto era vicino questa volta. Da un momento all'altro le sue dita, come artigli, si sarebbero agganciate ai suoi vestiti e l'avrebbero tirata indietro, e allora sarebbe stato tutto finito. Lui la stava raggiungendo, emettendo una risata di trionfo.

Kaylie urlò ad alta voce quando sentì la presa lacerante che la tirava indietro.

E poi si svegliò di scatto, si alzò a sedere, ansimando, afferrando le coperte del letto, il sudore caldo le inumidiva la pelle.

Quel sogno era più grave e vivido che mai e Kaylie cominciava a pensare che ci sarebbe stato un solo modo per fermarlo: scoprire cosa era successo a Jess. Forse, se fosse riuscita a riesaminare il caso, a saperne di più sulla situazione, avrebbe messo a tacere quel demone.

Si sentiva esausta... ma sentiva anche qualcos'altro.

Nausea. Lo stomaco le si agitava. 

All'improvviso, Kaylie scese dal letto e si precipitò in bagno, raggiungendolo appena in tempo. Vomitò violentemente, aggrappandosi ai lati della tazza, assaggiando il puzzo aspro e sgradevole che la fece vomitare di nuovo.

Ma lei non si ammalava mai, mai. E poi, mentre si rialzava su gambe che sentiva deboli, le venne un pensiero terribile.

Avrebbe potuto essere incinta?

"No…", sussurrò Kaylie. Sicuramente no. Ma quel malessere intenso, di prima mattina, era un segno, giusto? Spruzzando acqua sul viso con le mani tremanti, cercò di fare i conti nel suo cervello confuso.

Le mestruazioni erano in ritardo. Lo erano. Di almeno due settimane. Con tutto quello che era successo, non se ne era resa conto. Sarebbero dovute arrivare subito dopo il matrimonio. Ma erano in ritardo, e aveva attribuito la cosa allo stress, e poi con tutto il resto - il trasferimento lì e tutto ciò che ne era seguito - se ne era letteralmente dimenticata.

Ora, troppo tardi, si stava rendendo conto di cosa significasse. Proprio nel momento in cui non voleva legami con Brett, quella sarebbe stata la complicazione più terribile. Non si sentiva pronta, in nessun modo, per una cosa simile. Era a dir poco una catastrofe.

Kaylie deglutì. La nausea si stava attenuando, per fortuna, intrappolando l'odore di bile nelle sue narici: si sentiva completamente spiazzata da quella consapevolezza.

Doveva fare un test, lo sapeva. Senza un test, non poteva essere sicura.

Presto avrebbe dovuto affrontare Brett: non poteva evitarlo per sempre, anche se lo voleva. Avrebbe dovuto affrontarlo, dirglielo e affrontare le conseguenze. Ma prima si sarebbe cambiata, poi sarebbe andata in farmacia a comprare un test di gravidanza.

E poi, una volta ottenuto il risultato, lo avrebbe detto a Brett. In quel modo avrebbe avuto il tempo di pensare più chiaramente alla sua situazione e di decidere cosa dire.

Con quel piano in mente, Kaylie si vestì con jeans e maglietta. Sentiva nel ventre un misto di shock e paura, che aveva sostituito la nausea ma che ora era altrettanto forte.

Prese la borsa dal pouf e si diresse al piano di sotto, sentendosi spaventata e completamente sola. 

Pensando a dove sarebbe dovuta andare, a dove fosse la farmacia più vicina, aprì la porta d'ingresso.

E sussultò di sorpresa quando si trovò faccia a faccia con Brett.
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Brett non aveva l'aspetto che si aspettava, pensò Kaylie, sentendosi per un attimo spiazzata. Era disordinato, come se avesse passato una notte insonne. Aveva gli occhi rossi. Occhi selvaggi. I capelli erano scompigliati, come se si fosse passato le mani tra i capelli in preda alla disperazione o alla rabbia. Il suo viso era pallido.

"Sei ancora qui, grazie al cielo. Sei ancora qui". Emise un rantolo singhiozzante. "Io... non so cosa dire. Come scusarmi. Ti prego, ti prego Kaylie, posso entrare? Possiamo parlare?".

Lei restò lì a fissarlo per qualche secondo, incapace di formulare una risposta. 

Quell'uomo contrito, dispiaciuto, in lacrime... non era quello che si aspettava. Non era quello che aveva pensato sarebbe arrivato a casa. Avrebbe dovuto evitare quell’incontro, perché avrebbe poi dovuto litigarci. Ed era pronta a farlo.

Era del tutto pronta a fargliela pagare, con un livello di rabbia che sapeva già non sarebbe riuscita a fermare.

Tuttavia, l'uomo che le stava di fronte sembrava distrutto. 

Lei aveva la mano sulla porta ed era pronta a sbattergliela in faccia. Ma lui sembrava distrutto, infelice. Inoltre, la consapevolezza di essere incinta era un fattore preoccupante. Davvero non ci voleva. Una cosa simile sarebbe stata un'enorme complicazione nella sua vita. Ma forse era un motivo per parlare. Anche solo per dirglielo, prima di separarsi da lui per sempre.

"Va bene", disse. 

Brett entrò nel salotto e si sedette su una delle sedie, facendo un rapido cenno di saluto alla cameriera. Vedendo che erano seduti lì, la domestica, che stava pulendo i mobili, se ne andò immediatamente.

Era un livello di discrezione che metteva Kaylie a disagio, come se non fosse voluto o meritato. Ma non c'era tempo per concentrarsi su questo. Non quando Brett stava tirando un respiro profondo e tremante, tirando fuori dalla tasca un fazzoletto per soffiarsi il naso prima di parlare.

"Sono molto, molto dispiaciuto. Ti prego, lascia che ti spieghi. Se non puoi, se non vuoi, va bene. Lo capisco. Ma se sei disposta ad ascoltarmi, allora fallo".

Kaylie piegò le braccia. Per quanto Brett fosse in lacrime, non riuscì a trattenere una fiammata di rabbia assoluta nel ricordare il momento di shock in cui aveva visto lui e la rossa l'uno nelle braccia dell'altra.

"È una segretaria abbastanza nuova. E credo di essere stata impreparato a quello che avrebbe fatto. Ieri sera mi ha detto che era distrutta, che sua madre era molto malata, che il suo ragazzo l'aveva lasciata nel fine settimana, che era in preda a una crisi emotiva. Le ho creduto. Era in lacrime, aveva ricevuto un messaggio sconvolgente sul telefono. Mi sono avvicinato per leggerlo e confortarla. E lei, letteralmente, ha iniziato a baciarmi. Non avrei mai e poi mai dovuto assecondarla, ma ero completamente scioccato. La colpa è mia, completamente. E lei si è comportata in modo del tutto fuori luogo. Lo abbiamo fatto entrambi. Non sarebbe mai andata oltre, ovviamente".

Kaylie lo guardò cinicamente. "Ne dubito", disse con convinzione.

Brett scosse la testa. "Non sarebbe successo. E il motivo per cui lo dico è che abbiamo telecamere di sicurezza negli uffici che si attivano dalle sette di sera in poi. È una precauzione di sicurezza. Pensavo già a quella telecamera e mi rendevo conto che tutto ciò doveva finire, che era più di un abbraccio, che ci stavamo baciando, che tutto quello sfacelo era così... così sbagliato. E che se fosse andata oltre sarebbe stata licenziata all'istante; l'azienda non lo avrebbe permesso. Ma non importano le regole dell'azienda, ora sto pensando alle mie di regole. E non sarebbe successo nulla di più. Te lo garantisco, Kaylie. E per quanto riguarda quello che è successo, è imperdonabile. Imperdonabile. Non riesco a spiegarti quanto mi odio".

Ancora una volta, Kaylie si sentì spiazzata dal torrente di informazioni che la inondavano. Telecamere nell'ufficio? Era vero? Era una bugia? Avrebbe mentito su una cosa del genere?

"Ho già riassegnato la segretaria. Andrà a lavorare in un'altra filiale. Non la voglio nemmeno nello stesso edificio. E per non farti preoccupare, assumerò un assistente uomo. C'è un assistente molto bravo che lavorava per uno dei soci e che andrà in pensione questo mese, e chiederò che si occupi della mia gestione quotidiana. Non voglio che tu pensi mai che questo possa accadere di nuovo, perché non succederà".

"Non so ancora come mi sento, non so a cosa pensare", disse lei esitante.

"Ti prego, Kaylie. Ti prego, capisci che non succederà più. Se vuoi andartene, non posso fermarti. So che stavi per farlo. Quando ti ho visto alla porta... il mio cuore. Non riesco a spiegarlo. Ora sarò una persona diversa. La persona che ti meriti. Passerò letteralmente il resto della mia vita a cercare di rimediare a quello che ho fatto, al dolore che deve averti causato".

Kaylie guardò le lacrime che gli uscivano dagli occhi e gli scendevano sulle guance.

"Non me ne stavo andando", ammise. Se lui si stava aprendo con lei, lei poteva almeno fare lo stesso.

"Cosa stavi facendo allora?", chiese lui.

"Stavo andando in farmacia". Improvvisamente, quella conoscenza le sembrò un enorme fardello, che non poteva più tenere per sé ma che doveva condividere. "Sono incinta, credo. Ne sono abbastanza sicura, comunque. Ho un ritardo di più di due settimane e stamattina ho vomitato. Quindi è quello che stavo per fare. Comprare un test. Per essere sicura".

Brett la fissò e per un attimo sembrò congelato. 

Poi, con grande stupore di Kaylie, scoppiò in un nuovo fiume di lacrime.

"Kaylie! Ma davvero? Ti prego, vieni qui. Ti prego, posso abbracciarti?".

Prima che lei se ne rendesse conto, le braccia di lui la avvolgevano. Il suo viso era premuto contro la sua spalla, le sue lacrime si bagnavano sulla sua guancia.

"Sei incinta, non ci credo. È il più grande miracolo. La cosa più incredibile che avrei mai potuto desiderare. Non so dirti cosa significhi per me. Una famiglia! Finalmente saremo davvero una famiglia".

Si staccò, fissandola ora più seriamente.

"Se avevo bisogno di una cosa per mettere la testa a posto, per rimettermi sulla strada giusta, è questa. L’arrivo di un bambino".

"Io... non so ancora cosa fare", ammise lei. Forse erano gli ormoni a renderla emotiva, ma non poté fare a meno di essere toccata dal livello di gioia e di pentimento che lui stava mostrando.

Lui annuì solennemente. "Senti, ti capisco. Capisco perché non ti fidi di me. Ma tutto ciò che ti chiedo è di affrontare la cosa giorno per giorno. Solo giorno per giorno. Un giorno alla volta".

"Tu credi?", chiese lei, ora incerta.

"Davvero, sono sincero quando dico che ora cercherò ogni singolo giorno di essere l'uomo che ti meriti. Ogni singolo giorno. Ricordo come mi sono sentito quando ho pensato che te ne saresti andata ieri sera e pochi minuti fa, e non voglio mai più sentirmi così. Non vorrei mai sapere di averti spinto a un punto tale da farti desiderare di lasciarmi. Ti amo, Kaylie. Ti amo tantissimo. E sarai una mamma fantastica, davvero. Non riesco nemmeno a spiegare quanto sia orgoglioso di questo. Quanto sia emozionato. Vorrei solo essere stato una persona migliore e che questa notizia fosse avvenuta in circostanze più ottimali".

"Anch'io", disse lei con rammarico. Era un evento della vita che avrebbe dovuto svolgersi in un contesto completamente diverso.

"Solo un giorno. Mi concedi un giorno?" chiese lui.

Sospirò. Non le sembrava troppo da chiedere. Era l'opzione più semplice. In qualche modo, in mezzo a tutto lo stress e al trauma, anche lei aveva bisogno di riflettere.

"Ti concedo un giorno", disse.

"Adesso mi metto al telefono. Ti ordino dei fiori. E anche una sorpresa!".

Il Brett che conosceva era tornato, sorridendo tra le lacrime mentre tirava fuori il telefono dalla tasca.

Kaylie non voleva essere presente al momento della telefonata. Dopo tutto, le stava ordinando una sorpresa.

Così, si voltò e tornò al piano di sopra.

Al di là dei dubbi che aveva in mente, stava emergendo una nuova teoria. Una teoria che aveva più senso di qualsiasi altra fino ad allora.

Entrando nella camera da letto dove Cassandra era morta, Kaylie decise che avrebbe mantenuto una mente completamente aperta e che avrebbe valutato i fatti così come li conosceva.

Forse, questa volta, sarebbe riuscita a giungere a una conclusione che l'avrebbe tranquillizzata.
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Kaylie raccolse tutto il suo coraggio prima di entrare in quella camera da letto. I ricordi erano lì ad attenderla, affollando la sua mente mentre varcava l'uscio, così intensi che sentì dei brividi percorrerle la spina dorsale.

Ricordava quel corpo, accasciato sulle piastrelle nella cruda luce del mattino, così vulnerabile nella morte, così piccolo.

I bei momenti con Cassandra, il frullato, il tè che avevano bevuto, le conversazioni che avevano avuto. Ricordava i suoi capelli scintillanti e le sue unghie rosa.

Ma aveva avuto dei problemi, grossi problemi. Era arrabbiata con Don, il suo ex. Kaylie sapeva di aver detto che non beveva, ma quell'incontro con lui avrebbe potuto facilmente rompere la sua determinazione e farle bere dello champagne o della tequila, Kaylie ora se ne rendeva conto. Per una persona che non beveva, mandar giù alcolici avrebbe potuto avere brutte conseguenze.

Poteva anche essere andata lì per allontanarsi da lui e, nel suo stato di ubriachezza improvvisa, essersi sporta dalla finestra per controllare dove fosse. Ora, finalmente, questa era una spiegazione che aveva senso.

In piedi nella stanza, per la prima volta da quando era successo, Kaylie si sentì marginalmente rassicurata.

Cassandra non voleva un'altra conversazione imbarazzante con il suo ex che cercava di scusarsi troppo poco e troppo tardi. Aveva infranto le sue stesse regole, aveva bevuto un paio di tequila, si era sentita stordita e si era diretta al piano di sopra, desiderosa di allontanarsi da lui. Kaylie riusciva quasi a immaginarla mentre saliva le scale, trovava la stanza vuota e poi si chiedeva: dov'è Don?

Guardare fuori dalla finestra e poi un momento tremendo, quando aveva perso l'equilibrio ed era caduta. Forse aveva rotto i chiodi cercando di aggrapparsi troppo tardi al telaio della finestra? Forse aveva cercato di appoggiarsi alla sedia, che era crollata, e la sedia rotta era in realtà il motivo per cui era caduta, e non un segno di lotta.

Ora tutto aveva un senso. Finalmente era rassicurata.

La polizia non poteva essersi sbagliata, non stava nascondendo la cosa, credendo che fosse opera di gente benestante e che fosse meglio non indagare a fondo.

Avevano fatto il loro lavoro, meglio di lei.

E la sua stessa indagine, sebbene si fosse basata su una premessa sbagliata, le aveva dato dei risultati, perché ora capiva meglio cosa era successo e come. Quella sera aveva imparato di più sulla mentalità di Cassandra.

Avrebbe potuto chiedere a Brett più dettagli sulla sua relazione con la migliore amica di Cassandra, ma forse non ce n'era bisogno. Dopotutto, Cassandra stessa aveva detto che Brett era uscito con molte donne, quindi presumibilmente era stato con qualche sua amica, magari anni e anni prima. Chissà quanti! Quindi, probabilmente, avevano appena vent’anni. Era passato molto tempo. Se si fosse trattato di un breve fidanzamento durante una fase di crescita, forse non avrebbe sentito il bisogno di dirglielo.

In piedi nella stanza, Kaylie decise una volta per tutte che era pronta a lasciarsi alle spalle quel terribile incidente e a smettere di rimuginare su qualcosa che forse non era mai accaduto.

Avevano già abbastanza problemi nella vita reale. C'erano già abbastanza sfide da affrontare, per preoccuparsi di quelle che non esistevano.

"Riposa bene, Cassandra", sussurrò.

Un senso di calma la attraversò.

Non aveva intenzione di porre fine al suo matrimonio. Aveva intenzione di dargli una possibilità. 

Perché non affrontare la situazione giorno per giorno per qualche tempo e vedere se Brett si sarebbe davvero trasformato nell'uomo che le aveva promesso? E in ogni caso, non aveva tempo per iniziare a costruirsi una nuova vita, trovare un nuovo appartamento, trasferirsi.

La presentazione della tesi era una data che aveva segnato sul calendario, e giorno dopo giorno si avvicinava inesorabilmente. Era una cosa estremamente urgente. Tutto il resto doveva aspettare.

Quello era il piano, almeno. Aveva ancora una montagna di lavoro da fare. Doveva concentrarsi su quel progetto in ogni momento disponibile, perché la settimana successiva sarebbe tornata in Nebraska per presentarlo. Tutti i suoi sforzi dovevano essere concentrati su quello, e doveva farlo bene. 

Anche se alla fine avesse lasciato Brett, soprattutto se avesse deciso di farlo, aveva disperatamente bisogno di quella qualifica a suo nome.

"Kaylie!" Brett chiamò dal piano di sotto. "Vieni qui, presto!".

Lei si allontanò dalla stanza e chiuse delicatamente la porta.

Poi tornò al piano di sotto, dove Brett stava premendo i tasti del suo telefono.

"Cosa ne pensi del giallo, come colore?", chiese.

"Giallo? Cosa, per le rose?" chiese lei, confusa.

Lui le prese la mano, stringendola nella sua.

"No, no. Per la stanza del bambino. Senti, so che non hai ancora fatto il test, ma se non sei incinta adesso, spero che lo sarai presto, e penso che dovremmo iniziare a scegliere delle cose, come una stanza adatta. Sistemarla, renderla bella. Fare qualcosa di positivo ed emozionante in casa. Mi piace il giallo come colore, ho sempre odiato l'idea del rosa per le bambine, del blu per i bambini. Ma volevo chiederti cosa ne pensi".

Sorprendentemente, Kaylie trovò che quello fosse un argomento facile su cui concentrarsi. Sembrava in qualche modo confortante. Rassicurante. Divertente.

In teoria, arredare una stanza era una realtà molto meno intimidatoria di tutto ciò che la gravidanza avrebbe comportato, a cui non voleva assolutamente pensare.

"In realtà, mi piace il giallo", disse. 

"Sono contento che siamo d'accordo su questo". Lui la guardò con ansia.

"Sono contenta anch'io", convenne lei.

"C'è qualcos'altro che posso fare per te, mentre aspettiamo che arrivi il tuo regalo?".

Kaylie fece un respiro profondo.

"La mia tesi, Brett. Devo concentrarmi sulla mia tesi. So che qualche tempo fa hai detto che non vedi nemmeno l'utilità di farmela finire, ma per me è importante. Voglio finirla e farla bene".

"Certo!" Sembrava inorridito. "Non posso credere di aver detto una cosa del genere. Davvero, non lo pensavo davvero. Devi fare centro e sono sicuro che lo farai. La data di presentazione non si avvicina? Farò tutto il possibile. Ti aiuterò in ogni modo possibile. Di cosa hai bisogno? Cosa posso fare per te?".

Ascoltare l'entusiasmo di Brett le diede ancora più fiducia nel fatto che la cosa potesse, in qualche modo, funzionare.

"Credo solo un po' di tempo. Devo concentrare tutto il mio tempo per finirla adesso. Oh, e devo anche prenotare un volo per tornare a casa. È una cosa che non ho ancora fatto".

"Ti aiuto io. Lo organizzerò subito. E chiederò alla farmacia di consegnare un test di gravidanza".

Brett si attaccò di nuovo al telefono e le dita volarono sulla tastiera.

Incredibilmente, Kaylie si sentì più positiva riguardo alla sua tesi. Forse, con tutto il suo duro lavoro e con l'aiuto di Brett, avrebbe potuto finire in tempo. 

Immaginava di tornare a casa e anche questo la rendeva più positiva riguardo alla decisione di continuare il suo matrimonio. 

Tornare a casa per presentare la tesi, mentre era in preda a un divorzio, dopo essersi appena sposata e, allo stesso tempo, appena incinta, beh, sarebbe stato un pasticcio di proporzioni serie. I suoi genitori avrebbero pensato che fosse una cosa da irresponsabile, una cosa avventata.

Tornare a casa da sposata - anche se avevano avuto problemi enormi - con una tesi ben finita, con un marito che ora si impegnava pienamente con lei, sarebbe stata una cosa diversa. Sarebbe stato più giusto. Avrebbe avuto la sensazione di dimostrare agli amici e alla famiglia a casa che non si stava arrendendo solo quando il gioco si faceva duro.

Non sapeva ancora cosa provasse per l’idea di avere un bambino, ma forse con l'avanzare della gravidanza si sarebbe sentita più entusiasta. E la cameretta gialla, come aveva detto Brett, era una cosa deliziosa su cui concentrarsi.

"Ti ho ordinato un bellissimo gioiello", disse Brett, riattaccando il telefono. "Non vedo l'ora che tu lo veda. So che lo adorerai. Sento che questo sarà davvero l'inizio della nostra nuova vita insieme. Ti adoro e ti rispetto profondamente. Sento di aver imparato molto dagli errori che ho commesso".

La avvolse di nuovo nel suo abbraccio.

Kaylie si ritrovò a sperare e a desiderare che quello fosse davvero l'inizio della relazione che aveva sempre sognato, fin da quando il suo sguardo aveva incontrato il suo in quel bar affollato.

Tutti meritavano una possibilità di essere felici, no? 

Era giunto il momento di mettere da parte i dubbi e le paure, di andare avanti con la sua vita e di avere fiducia che il loro matrimonio potesse funzionare. 

Forse, allora, anche gli incubi che aveva avuto sempre più spesso negli ultimi giorni sarebbero scomparsi.
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Kaylie provò una fitta di nervosismo mentre bussava alla porta dei suoi genitori due settimane dopo. 

Avrebbe voluto avere ricordi più felici di quella piccola e modesta casa, con il portico pavimentato e i rampicanti che crescevano sui due pilastri scrostati. La casa dove lei e Jess erano cresciute. Il luogo in cui erano ambientati i suoi terribili incubi. Il luogo in cui aveva trovato la camera da letto della sorella vuota. I dettagli erano impressi nella sua mente, sia quelli reali che quelli dei suoi sogni.

Ma la cosa preoccupante era che i suoi sogni avevano aggiunto dei dettagli. Un quadro rosso alla parete, un tappeto scivoloso nel corridoio che la faceva inciampare e cadere. 

Ma non c'era tempo per pensarci ora, perché i passi si stavano avvicinando. Kaylie fece un respiro profondo. Era pronta.

"Kaylie. Come stai, tesoro? Hai completato la tesi?".

Sua madre sorrise quando aprì la porta. I suoi capelli brizzolati erano legati in una treccia e indossava una vecchia giacca e dei jeans. 

"Sì, l'ho consegnata in tempo. Spero che tu abbia ricevuto l'invito ufficiale alla cerimonia di laurea di domani all'università". Chiese Kaylie.

"Oh, controllerò la nostra e-mail. Sai che non la guardiamo molto spesso", disse sua madre con fare sornione, facendo affondare il cuore di Kaylie, perché non sembrava che i suoi genitori si fossero impegnati a partecipare all'evento. Erano stati al matrimonio. Forse ritenevano che fosse sufficiente, visto il loro allontanamento reciproco e le tensioni che sembravano sempre divampare quando si riunivano con lei.

"Hai un bell'aspetto. Ti sei fatta i capelli? E cos'è quel bel ciondolo che hai al collo?", chiese la madre, spostando la conversazione su un terreno più sicuro.

"Brett mi ha regalato una giornata alle terme", ammise Kaylie. "Ho fatto molti trattamenti di bellezza e mi sono fatta anche i capelli. E il ciondolo è un suo regalo. Il cuore e la catenina sono d'oro rosa".

Sollevò una mano e lo toccò. Era un ricordo fisico della promessa di Brett di essere il miglior marito di sempre. Accarezzare quell'oro solido e freddo la rese più sicura che lui avrebbe mantenuto quella promessa e sarebbe rimasto l'uomo che lei aveva amato.

Pensò di parlare della sua gravidanza ma decise di non farlo. Il test che Brett aveva comprato era risultato positivo, come si aspettava, ma anche così non potevano essere state più di un paio di settimane, ed era troppo presto. Le sue amiche che erano rimaste incinte di solito avevano annunciato la notizia al terzo mese, o giù di lì, soprattutto se si trattava del primo figlio.

"Vuoi entrare?", chiese sua madre. Dietro di lei, Kaylie vide suo padre avvicinarsi. Anche lui si stava avvicinando alla porta. "La casa non è stata pulita. Non sapevamo di aspettarti".

Quella era sua madre, pensò Kaylie. Anche lei odiava le sorprese, e forse questo era dovuto anche alla scioccante scomparsa di Jess, nonostante sua madre non lo avrebbe mai ammesso.

"Non sono obbligata a entrare. Sono passata solo per chiederti una cosa".

"Che cosa?", chiese sua madre, ma suo padre stava già aggrottando le sopracciglia con sospetto.

"Ha a che fare con Jess. Vedi, ho avuto degli incubi terribili e stanno peggiorando", ammise Kaylie. "Incubi in cui lei veniva rapita, in cui c'era un intruso in casa e che dava la caccia anche a me".

La madre sussultò e fece un passo indietro. L'espressione del padre cambiò. Ma non sembrava preoccupato. Invece, pensò Kaylie, sembrava infastidito e arrabbiato.

"Volevo chiederti se c'era qualcosa che avevi detto alla polizia, che avevi magari omesso a me, che pensavi potesse essere utile per spiegare quello che le era successo. Perché voglio scoprirlo. Ho bisogno di sapere. Credo che questi brutti sogni finiranno solo quando lo saprò".

"No, no", disse rapidamente sua madre. I suoi occhi erano pieni di ansia. "Non c'è niente del genere. Niente di niente. Ti prego, tesoro. Non vogliamo parlare di questo".

"Era una ragazza scappata di casa. Tutto qui", disse pesantemente il padre. "Solo una scappata di casa. Migliaia di giovani donne ogni anno fanno lo stesso. Non tornerà mai più. La nostra famiglia non era abbastanza per Jess, e questa è la verità". Suo padre la guardava con uno sguardo ostile, ma lei non era sicura del perché.

"Se c'è una possibilità, una possibilità, non importa quanto piccola, io la voglio", insistette Kaylie. "Per favore".

"Ti prego, non farci questo". Sua madre allungò la mano e le afferrò il braccio.

"Voglio scoprirlo. Voglio conoscere i dettagli. Se c'era qualcosa che non quadrava a tutti noi, allora sarebbe stato importante dare un'occhiata?".

"Davvero, non c'è nulla", disse sua madre, torcendosi le mani. "Non c'è nulla sul caso che non ti abbiamo detto. Stiamo cercando di andare avanti, proprio come te. Non vogliamo più parlarne".

"Sapete, credo che non ne vogliate parlare perché sapete qualcosa che io non so", disse Kaylie. "E non volete che io lo sappia, ma non so perché. Quello che so è che Jess pensava di essere seguita il giorno prima e poi è scomparsa! Cosa ha detto la polizia nel rapporto vero e proprio? Ci sono prove di cui non sono a conoscenza?".

Suo padre fece un passo avanti. Ora era accigliato.

"Non c'è niente da dire", disse il padre. "Perché ci stai facendo questo? Ci stai tormentando e fai di tutto per farci sentire in colpa. È ridicolo. Ed è irrispettoso. Kaylie, non sei la benvenuta qui se è di questo che vuoi parlare. Stiamo andando avanti, a modo nostro. Non vogliamo rivangare il passato".

"Non c'è niente", insistette la madre, che però batteva rapidamente le palpebre. Kaylie non sapeva se stesse cercando di non piangere o se fosse una specie di segnale fisico ad indicare che stesse reprimendo un'informazione.

"Non vi credo", disse Kaylie. "Penso che voi stiate nascondendo qualcosa. Penso che voi sappiate qualcosa".

"Non sappiamo niente". Ora sua madre sembrava arrabbiata e suo padre furioso.

"Se pensi che siamo capaci di fare una cosa del genere, allora devi davvero farti un esame di coscienza", disse la madre. "Volevamo bene a Jess. Ci manca. Non vogliamo più parlarne. Che altro c'è da dire?".

"Non c'è bisogno di sapere altro", disse il padre. "Non c'è nulla da sapere, se non che tua sorella era una fuggiasca, una giovane irresponsabile che ci ha fatto soffrire e ci ha spezzato il cuore. E noi stiamo cercando di andare avanti. Non venire qui a cercare guai".

"Sono qui in cerca di risposte", protestò Kaylie, con la ribellione che le divampava dentro. "E Jess non è stata irresponsabile della sua scomparsa!"

"Non sai nemmeno la metà di quello che ha fatto", sbottò il padre.

"Beh se tu lo sapessi, magari mi aiuteresti a risolvere questo mistero", fece notare Kaylie. Ma quel commento fece scoppiare completamente suo padre.

"Non oggi. Non ora. Non ci sono risposte e non ce ne saranno mai. Taglierò corto. Non abbiamo né il tempo né la voglia di stare qui sulla soglia di casa a discutere inutilmente".

Sua madre annuì. "Non sarò responsabile del fatto che tu ci odi. Ti abbiamo sempre voluto bene, ma a volte non è facile andare d'accordo con te. Forse è meglio che ora passiamo un po' di tempo separati".

"Devi andartene. Qui abbiamo finito. Stai facendo arrabbiare tua madre e me. Non c'è motivo di continuare a battere su questo argomento. Quindi, io ho chiuso. Puoi tornare un'altra volta, quando avrai perso la voglia di parlare di tua sorella".

Suo padre fece un passo avanti. La porta si chiuse saldamente in faccia a Kaylie.

Lei restò a fissare la soglia di casa sua per qualche secondo, sentendo dentro di sé una rabbia immensa. Era tutto così ingiusto. La stavano escludendo, murando, rifiutando di darle risposte. L'evasività della madre e la testardaggine del padre non la convincevano. Pensava che ci fosse qualcosa di più da scoprire. 

Ma le risposte non si trovavano lì. I suoi genitori non gliene avrebbero date, questo era chiaro. Si rifiutavano di parlare e si chiudevano in loro stessi. La frattura nel loro rapporto, che si era creata quando Jess era scomparsa, era ormai un crepaccio, enorme e invalicabile. Lei non aveva più nulla in comune con i suoi genitori. Non sapeva come avrebbe potuto rimediare a quella situazione e, anche se avesse mai trovato un rimedio, dopo quella conversazione scoprì di non volerci neanche provare.

Perché da parte loro non erano disposti a venirle incontro. Non erano interessati ad aiutarla a scoprire la verità, e nemmeno a risolvere i suoi incubi.

Non era finita. Neanche lontanamente.

Era una ferita aperta che voleva chiudere.

Per questo aveva bisogno della verità.

Ma non sarebbe riuscita a trovarla in quel luogo.

"La troverò", mormorò Kaylie, voltandosi e tornando verso la macchina. "Scoprirò cosa è successo a Jess. Sono sicura che c'è qualcosa di più. E se non me lo diranno loro, troverò un altro modo".
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Ce l'aveva fatta, realizzò Kaylie con un senso di giubilo, sedendosi orgogliosamente al suo posto mentre terminava l'applauso finale. Aveva superato il master con lode. Aveva ottenuto la qualifica. Aveva persino vinto un premio al merito studentesco. 

Tutti si alzarono e uscirono, parlando e ridendo. C'era un'atmosfera di eccitazione e di contentezza che Kaylie percepì mentre lasciava la sala accademica dell'Università del Nebraska Omaha, dove si era svolta la cerimonia di premiazione, e attraversava il padiglione di là, dove erano stati preparati cibo, bevande e spuntini.

Mancavano solo gli amici e la famiglia.

I suoi genitori non avevano partecipato alla cerimonia. Immaginava che fossero troppo sconvolti dopo il confronto del giorno prima. O forse non avevano mai avuto intenzione di andarci. In ogni caso, non c'erano.

E nemmeno Brett. Quello era stato un altro colpo. Aveva detto che sarebbe partito presto quella mattina per partecipare, ma le aveva mandato un messaggio per dirle che c'era stato un problema a lavoro e che era stato convocato per una riunione importante.

Kaylie aveva provato un brivido di ansia nel leggere quel messaggio, perché si era chiesta se si trattasse dello stesso schema di comportamento di prima, solo in modo diverso. Sperava che non fosse così.

Tuttavia, significava che mentre si dirigeva verso il padiglione, ancora con la corona di nappe e l'abito nero, Kaylie era tutta sola. Il fotografo ufficiale le sorrise speranzoso, ma lei era già stata fotografata sul palco e, non essendoci amici o parenti, non c'era motivo di fare altri scatti.

Se solo Jess avesse potuto essere lì…pensava, ricordando la sorella ribelle, divertente e protettiva e i bei momenti che avevano trascorso. Jess avrebbe applaudito e probabilmente avrebbe anche fatto a Kaylie un fischio del tutto inappropriato, che avrebbe fatto rimanere tutti i professori a bocca aperta.

Pensando a questo, Kaylie si sentì marginalmente meglio. E mentre entrava nella sala, respirando l'aroma del cibo, vide un volto amico.

Il professor Kildare, l'uomo che le aveva fatto da supervisore durante il master e che era stato il suo più grande sostegno, era lì. Non lo aveva visto prima dell'inizio della cerimonia.

Ora l'uomo dai capelli grigi, con un pizzetto affilato e occhi azzurri penetranti, la salutava con entusiasmo. Felice di avere qualcuno con cui condividere la festa, si precipitò verso di lui.

"Congratulazioni, Kaylie", disse il professor Kildare, abbracciandola. "Te lo meriti. Hai lavorato così duramente".

"Grazie, Prof", disse Kaylie sorridendo. "È tutto merito suo. Tutti i suoi workshops e le lunghe videochiamate mi hanno aiutato a concludere bene. Sono molto contenta che sia venuto".

"Speravo di arrivare prima per congratularmi con te prima dell'inizio, ma sono stato preso da una riunione. Sei stata brava. Ti meriti pienamente la tua laurea. Prendila, usala e conquista il mondo", sorrise lui, mescolando il caffè.

"Lo farò", disse lei, sentendosi meglio.

"So che hai un futuro brillante davanti a te. Allora, hai intenzione di trovare un lavoro? Quali sono i tuoi progetti?".

Kaylie sospirò. Non voleva dire al professore che la gravidanza avrebbe messo i bastoni tra le ruote ai suoi progetti di carriera. Ma mentre cercava qualcosa da dire, si ritrovò a spiattellare la sua condizione.

"In realtà, i miei progetti sono in sospeso al momento. Non ho avuto modo di cercare lavoro, visto che mi sono sposata e mi sono trasferita in Florida. E poi è successa un'altra cosa che è stata un vero disastro e che mi ha impedito di finire la tesi in tempo. Non riesco a smettere di pensarci e mi sento come se fossi io la pazza ad essere sospettosa".

Era strano, ora che si trovava in un ambiente diverso e parlava con un professore fidato, tutti i suoi sospetti sulla morte di Cassandra si riaccendevano. Per complicare ulteriormente le cose, la notte precedente aveva avuto di nuovo un incubo, peggiore che mai. Il confronto con i genitori non era servito a nulla, aveva forse peggiorato le cose.

All'improvviso si chiese se il professor Kildare potesse rassicurarla. Forse poteva farla ragionare e darle una prospettiva che sembrava incapace di ottenere da sola.

"Dimmi tutto", disse lui, con aria interessata.

"C’è stata una morte apparentemente accidentale, a casa nostra".

"Che cosa è successo?".

"Una mia nuova amica, la mia vicina di casa, che aveva circa la mia età. Io e mio marito abbiamo organizzato una festa, durante la quale lei è salita al piano superiore ed è caduta dalla finestra della camera da letto al secondo piano. È morta per la rottura del collo. Non credo che potesse essere così ubriaca. Ho provato e riprovato a convincermi che è stato un incidente, ma non riesco a crederci".

"E la polizia?" 

Kaylie sospirò. "Hanno detto che si è trattato di un incidente, che probabilmente era ubriaca, è andata di sopra a sdraiarsi ed è caduta. Ma mi chiedo se si siano impegnati abbastanza per scoprire la verità. Ho avuto l'impressione che non volessero indagare troppo da vicino sulle attività di quella gente ricca".

Si sentì di nuovo vuota dentro al pensiero della perdita e del trauma che aveva subito. In realtà, era sul punto di piangere, se ne rese conto, sentendo gli occhi allagarsi e la vista annebbiarsi. C'era ancora tanto dolore dentro di lei che non aveva ancora elaborato. Dolore e dubbio.

"Mi dispiace", borbottò, cercando nella borsa un fazzoletto per asciugarsi gli occhi.

Il professor Kildare le prese l'altro braccio con una stretta gentile. 

"Kaylie, hai tutto il diritto di essere triste. Non reprimere quelle lacrime. Devi far uscire il tuo dolore, lasciare spazio alle tue emozioni. Non avere mai paura di piangere", disse lui.

Le lacrime le rigavano il viso mentre lui continuava.

"Proprio a proposito del tuo andamento universitario…".

"Sì?", chiese lei, tirando su col naso.

"Hai sempre avuto un istinto fenomenale in ogni situazione. Hai una mente altamente analitica, e hai la capacità di prendere i fatti e unirli per formare conclusioni logiche. Meglio di chiunque altro a cui abbia mai insegnato. Il tuo è un dono, che hai sviluppato e rafforzato con i tuoi studi".

Kaylie si sentì confortata da quelle lodi. Ma capì anche dove si andava a parare. Il professore le stava chiaramente dicendo che doveva fidarsi del suo istinto.

"Ma sono l'unica a pensarla in quel modo, sono l’unica ad avere dubbi", protestò. "Mi sembra di impazzire".

"Ricorda, essere l'unica a pensarla in un certo modo in una situazione e a mettere in dubbio il risultato, non significa che hai torto. Potrebbe significare che sei l'unica ad avere ragione".

"Grazie", disse Kaylie. 

"Forse c'è del vero in quello che sospetti, e dovresti indagare un po' di più. Le persone meritano di sapere la verità su ciò che è successo in una morte scioccante come quella. È chiaro che il tuo subconscio ti spinge a riconoscere ciò che vedi. Tanto per cominciare, perché è andata di sopra a sdraiarsi? Non ce n'era bisogno. Non stava tornando a casa. Abitava nella casa accanto. Perché non andarci a piedi?".

Kaylie sussultò. Era un fatto così ovvio. Nessun altro aveva individuato quel punto totalmente logico. E il professore lo aveva fatto, all'istante. Ancora una volta si sentì rassicurata dal fatto che i suoi dubbi e le sue paure fossero ben fondati.

"Grazie, professore", disse. "Sono felice che me lo abbia detto. Lei è l'unico che mi ha incoraggiato in questo modo. E l'osservazione che ha appena fatto, beh, cambia le carte in tavola".

Il professor Kildare sorrise. "È a questo che servono gli amici. Mi hai detto il punto. L'avevi già visto. Io ho solo evidenziato la logica. Se hai bisogno di farmi venire qualche idea, sono a portata di mano, in qualsiasi momento".

Aveva ripreso il controllo del suo dolore e le lacrime erano finite, per il momento. Si sentiva confortata dalle parole del professore e anche motivata. Forse aveva ragione. Forse avrebbe dovuto seguire il suo istinto e cercare di andare a fondo di quell’atroce mistero.

Kaylie decise di seguire il suo istinto.

Avrebbe indagato più attentamente sulla morte di Cassandra. Doveva arrivare alla verità, doveva farlo per la sua amica.

Indipendentemente da ciò che avrebbe detto la polizia, da quanto Brett volesse nascondere le cose, e da quanto la sua famiglia si sarebbe lamentata del valore perduto di quella proprietà, lei sarebbe andata in fondo a quella storia, fredda e apparentemente accidentale. Doveva farlo.

O, più precisamente, doveva provarci.

Quando tornò a casa, Kaylie promise a sé stessa che avrebbe dato un'altra occhiata alla camera da letto dove era avvenuta il cosiddetto incidente. Sicuramente doveva esserci qualcosa, un frammento di prova, un qualche segno, che l'avrebbe aiutata.

Doveva esserci un motivo per cui Cassandra era salita al piano di sopra e Kaylie si sentiva di nuovo determinata a scoprire quale fosse e chi fosse stato lì con lei, al momento della sua morte. 

 







 

 

CAPITOLO VENTOTTO

 

 

Kaylie tornò a Palm Beach a metà pomeriggio del giorno seguente. Si sentiva nervosa per quello che aveva intenzione di fare, ma più decisa che mai. Avrebbe scoperto di più su ciò che era accaduto in quella camera da letto e sul motivo per cui Cassandra era morta.

Quando entrò nella villa di Brett, vide che la casa accanto era aperta e che c'erano persone che stavano già portando via i mobili. Immaginò che la madre di Cassandra fosse lì e decise che sarebbe stato educato andare a salutarla più tardi.

Ma per il momento aveva in mente altri obiettivi più importanti. Aveva delle prove da trovare, se solo fosse riuscita a capire dove potevano essere nascoste.

Entrò dalla porta d'ingresso e vide subito un enorme mazzo di fiori. Era per lei? Il vaso era pieno di una composizione luminosa di girasoli gialli e rose bianche, così grande e decorativa da sovrastare il tavolo dell'ingresso.

Avvicinandosi ai fiori colorati, lesse il biglietto.

"Congratulazioni per la tua gravidanza, Kaylie. Non vediamo l'ora di conoscere il nostro nuovo nipotino! Con affetto, Madeline e Tyler".

Kaylie fissò il messaggio, sentendosi confusa e non molto soddisfatta di ciò che significava.

Le notizie viaggiavano velocemente. Brett non aveva perso tempo a dirlo ai suoi genitori e, sebbene quello fosse un gesto gentile e generoso da parte loro, quelle parole la fecero innervosire. Sicuramente prima avrebbe dovuto farsi controllare e far confermare tutto da un medico? E Brett non avrebbe forse dovuto aspettare un mese o due? E se qualcosa fosse andato storto all'inizio della gravidanza, i suoi critici suoceri avrebbero creduto che li avesse ingannati o che avesse mentito?

Scosse la testa. Le probabilità che nulla andasse storto c'erano, ma anche così le sembrava che l'annuncio fosse stato troppo prematuro.

Mettendo da parte quel pensiero, salì al piano di sopra. Quella sarebbe stata la sua occasione per scoprire che cosa era successo nella camera da letto, a Cassandra.

Anche se il dubbio le balenò di nuovo in testa, tenne ben presente il consiglio del suo professore. Cassandra non sarebbe salita lì per sdraiarsi; sarebbe tornata a casa.

C'era un altro motivo per cui era finita lì. E sicuramente doveva esserci qualche prova, da qualche parte.

Kaylie aprì la porta della camera da letto. Non sapeva esattamente cosa cercare, ma decise di entrare, di guardarsi intorno il più possibile e di vedere se qualche piccolo dettaglio catturava la sua attenzione.

Si ricordò di quelle unghie spezzate. Le bellissime unghie di Cassandra. Rotte. Non certo per una caduta, ma per una lotta. Per un momento o due aveva lottato per salvarsi la vita, ma poi era stata sopraffatta.

Poteva aver causato qualche danno al suo assassino, qualcosa che avrebbe permesso a Kaylie di scoprire chi fosse?

Kaylie si guardò intorno nella stanza. Il grande letto con la rete in ferro battuto. Il pouf di peluche con le finiture in raso color crema. La poltrona e i comodini, lo scrittoio antico ben lucidato e il tappeto persiano. 

Sapeva che la stanza era stata pulita quotidianamente dopo il delitto. La polizia aveva controllato tutto e senza dubbio aveva portato via tutte le prove che aveva trovato. Ma probabilmente non avevano trovato nulla e ora Kaylie immaginava che non avessero cercato a fondo.

Lei avrebbe cercato il più possibile, a partire dalla finestra stessa. Era lì che era successo, dove sicuramente si era svolta la lotta.

Chiuse gli occhi e cercò di rievocare gli eventi di quella notte, dal suo punto di vista, ricordando ciò che aveva visto, ciò che aveva scoperto e ciò che la polizia le aveva raccontato.

Poi, facendo un respiro profondo, con i fatti e le informazioni in testa, fece un passo in avanti.

Esaminando attentamente la finestra, Kaylie trovò alcune schegge di vernice vicino al davanzale. 

Decise che si trattava senza dubbio di un segno di lotta. La vernice non poteva essere stata scheggiata in una caduta. E in ogni caso, non avevano trovato vernice sotto le unghie di Cassandra. Quindi doveva essere successo mentre lottava con l'assassino.

Guardò il resto del davanzale della finestra, osservando attentamente il legno immacolato.

Ci deve essere una qualche prova, pensò. Un capello, una fibra, una macchia di sangue o altro materiale. 

Kaylie era determinata a trovare qualcosa. 

Guardò il tappeto, passandoci sopra le dita, chiedendosi se ci fosse qualcosa da trovare lì. Sotto il tappeto? Poteva esserci scivolato qualcosa?

Prese il tappeto e sbirciò sotto, sperando contro ogni speranza di trovarvi qualche prova. Ma non c'era nulla, a parte le assi del pavimento lucide e levigate.

Kaylie si alzò in piedi e si guardò intorno. Sicuramente doveva esserci qualcosa, qualcosa che le era sfuggito.

Si avvicinò al letto. Era ordinato, con lenzuola pulite e i cuscini gonfi. Il copriletto era stato piegato con cura e sistemato in fondo al letto. Passò la mano sulle lenzuola, tastando il tessuto liscio e fresco. Non sembrava scomposto in alcun modo.

E sotto il letto?

Si mise di nuovo gattoni e scrutò sotto, accovacciandosi in basso e contorcendosi sotto il letto. Volendo fare un lavoro accurato, tirò fuori il telefono dalla tasca e attivò la torcia. Con il suo fascio di luce fredda e luminosa scrutò il pavimento e i battiscopa.

E fu allora che vide qualcosa, lontano sotto il letto, quasi invisibile nell'oscurità e incastrato contro il battiscopa, un oggetto minuscolo, così piccolo che quasi non lo vide.

Kaylie si allungò il più possibile, ricordandosi appena in tempo che non doveva toccare quell'oggetto con le dita, nel caso ci fossero impronte o prove.

Lo spinse delicatamente verso di sé con il lato del telefono e lo raccolse con la manica.

Poi uscì da sotto il letto e diede un'occhiata a ciò che aveva trovato.

Era una piccola perlina rotonda di legno. Sulla perlina era inciso un piccolo simbolo yin-yang. Guardandola, Kaylie riconobbe dove aveva visto cose simili. Doveva provenire da un braccialetto del karma. Alcuni studenti della sua università li indossavano: braccialetti colorati, con perline nelle tonalità del chakra, o semplici, fatti di legno.

Non aveva notato nessuna delle persone ricche di Palm Beach sfoggiare un braccialetto del genere. Era un gioiello umile e semplice. Ma qualcuno alla festa doveva indossarne uno. In quale altro modo una perla simile sarebbe finita in quella stanza, sotto il letto?

Non poteva trovarsi lì quando la stanza era vuota, prima che i mobili fossero sistemati e che fossero state fatte tutte le operazioni di disimballaggio. Sarebbe stata vista, notata e raccolta. Quindi sicuramente poteva essere caduto solo alla festa, ragionò Kaylie. Era l'unico modo in cui una perlina del genere poteva essere finita sotto il letto nella sua stanza degli ospiti.

Kaylie si accigliò. Questo dimostrava, più di ogni altra cosa, che lì doveva essere avvenuta una lotta. Ma non aveva idea di chi potesse essere la perlina.

Se fosse riuscita a scoprirlo, ciò avrebbe potuto portarla all'assassino.

Come poteva farlo? Pensando intensamente, si rese conto che poteva esserci un modo.







 

 

CAPITOLO VENTINOVE

 

 

Kaylie frugò nella borsa e tirò fuori il biglietto da visita che le aveva dato Zoe, sentendosi felice di averla incontrata e di aver intuito che potevano diventare amiche. Zoe aveva ottime conoscenze. Sapeva chi era chi a Palm Beach.

Se c'era qualcuno che sapeva chi indossava un braccialetto del karma, era lei.

Compose il numero con il fiato sospeso, sperando che Zoe rispondesse e che potesse aiutarla.

Ora, mentre sentiva il telefono squillare, aveva il cuore che le batteva forte e veloce. Se Zoe avesse avuto informazioni, sarebbe stato ciò che le avrebbe dimostrato che si era sbagliata, che i suoi sospetti erano infondati? O sarebbe stata la prova che stava cercando, qualcosa che avrebbe confermato i suoi stessi timori?

"Pronto?" rispose una voce acuta e decisa.

"Zoe? Sono Kaylie Brooks", disse.

"Oh, Kaylie. Come stai? Come posso aiutarti?".

"Ho bisogno di sapere una cosa. Sono andata a cercare nella camera da letto del piano di sopra da cui è caduta Cassandra e ho trovato una perlina che deve essere finita sotto il letto. Sembra che si sia staccata da un braccialetto del karma".

"Wow. Stai facendo un ottimo lavoro da detective". Zoe sembrò impressionata. "E la polizia non l'ha trovata?".

"Non credo, era sotto il letto, contro il battiscopa. Non credo che la polizia avrebbe potuto guardare lì", ammise.

"Allora, questa perlina. Pensi che sia caduta a qualcuno o che si sia rotta dal braccialetto?".

"Sì. Mi chiedo se ci sia stata una lotta e questo braccialetto si sia rotto. Quindi ho bisogno di sapere se c'è qualcuno che tu conosci che indossa questi oggetti. Perché non ricordo nessuno che ne indossi uno e non conosco abbastanza bene gli amici di Brett".

Ci fu silenzio. Era chiaro che Zoe stava pensando intensamente. Forse si stava chiedendo se dovesse aiutare Kaylie o meno. Kaylie avrebbe voluto sapere cosa passava per la testa dell'altra donna. Forse la sua lealtà avrebbe finito per essere allineata alla società di cui faceva parte e non a Kaylie.

"In realtà, c'è qualcuno che mi viene in mente", disse alla fine Zoe. "E l'ho notato alla festa".

"Chi è?" ora Kaylie si sentiva senza fiato per la speranza.

"È un ragazzo con un fondo fiduciario, l'erede di un impero di proteine vegetali". Il tono di Zoe era cinico. "Avrà circa trent'anni e, detto tra noi, è un moccioso a tutti gli effetti. È molto arrogante, pensa che il mondo giri intorno a lui e ha un ego grande più o meno come quello dei Breakers. E ha già fatto a botte in passato, di questo sono certa".

"Sembra proprio che sia lui l’uomo di cui abbiamo bisogno", disse Kaylie. Se fosse stato presente alla festa, lei adesso riusciva a visualizzare tutta la scena. Lui aveva fatto una proposta a Cassandra, magari provando a parlarle, ma era stato rifiutato. Questo aveva ferito Don nell’orgoglio, causando uno scontro fisico e verbale. Ma poi, Don, non riuscendo a frenare i suoi impulsi, aveva spinto Cassandra, intenzionalmente o forse accidentalmente, facendola precipitare dalla finestra. 

"Come si chiama?" Kaylie chiese, avendo bisogno di dare un'identità a quell'uomo egoista che poteva aver commesso il crimine.

"Si chiama Danny. Danny Toretto".

"E vive a Palm Beach?".

"Sì. La sua villa è a un paio di isolati dalla tua, in realtà. Pensi che sia lui l'assassino?". Zoe sembrava impaziente. "Hai intenzione di andare a parlargli?".

"Porterò questa perlina alla polizia", disse Kaylie, decidendo che questa volta doveva seguire le procedure corrette. "È la prova che Danny era in quella camera da letto. Devono usare le prove e andare oltre, quindi chiederò di riaprire il caso".

 

 

*

 

Mezz'ora dopo, Kaylie arrivò al dipartimento di polizia di Palm Beach. Parcheggiò davanti al lindo edificio in stile toscano, con pareti marrone rossiccio e finestre ad arco, ed entrò. Si sentiva spaventata, ma determinata.

Per essere un dipartimento di polizia, quel posto sembrava molto elegante, con un ambiente silenzioso e quasi glamour che, secondo lei, si adattava perfettamente alla zona.

"C'è il detective Ray?" chiese all'agente alla reception. 

"È qui. Solo un minuto", disse l'agente. Si mise al telefono e parlò brevemente. "Può aspettare lì". Indicò un posto a sedere.

Kaylie si sedette. Si impose di essere calma e sicura di sé durante quell’incontro e si concentrò con decisione su ciò che avrebbe detto e su come avrebbe esposto le sue argomentazioni. 

Un minuto dopo, il detective Ray entrò e si diresse verso di lei.

"Signora Brooks, buon pomeriggio. Cosa posso fare per lei?", chiese gentilmente.

Alzandosi in piedi, Kaylie andò subito al sodo.

"Ho qualcosa che deve vedere", disse porgendo la perlina. "Credo che sia una prova nel caso di Cassandra Burnett".

Ci fu una pausa.

"Ora, signora Brooks, so che lei era una sua amica, ma abbiamo già indagato su questo", esordì.

"Lo so", interruppe Kaylie. "Ma questo dimostra che il caso deve essere riaperto e che si deve continuare con le indagini. L'ho trovata sulla scena del crimine".

Kaylie gli consegnò la perlina, che aveva messo in un sacchetto di plastica.

"Sulla scena del crimine?" il detective Ray guardò attentamente la perlina, tenendola sotto la luce, e poi guardò Kaylie. "Dove ha detto di averla trovata?".

"Deve essere rotolata sotto il letto. Quella stanza è stata arredata di recente. È impossibile che fosse lì prima della festa. E credo di sapere a chi appartiene. Un’amica mi ha parlato dell'uomo che indossa quei braccialetti".

"E chi sarebbe?" sebbene il detective Ray avesse ancora un'aria dubbiosa, Kaylie poteva vedere un luccichio nei suoi occhi che le diceva che era pronto ad approfondire la cosa. Il suo istinto di detective si stava accendendo.

"Danny Toretto. È un residente della zona che era alla festa. L'ho confermato. Mi chiedevo se Cassandra e Danny avessero litigato. Forse c'è stata una specie di lotta. Forse lui non voleva spingerla giù dalla finestra, ma in ogni caso la presenza della perlina in quella stanza significa che è coinvolto". Lo fissò in modo accattivante, sperando che accettasse di seguire quella pista e che la prova fornita non fosse troppo trascurabile, e che non fosse arrivata troppo tardi.

"Toretto?" dal modo in cui il detective Ray pronunciò quel nome, Kaylie era certa che gli fosse familiare, e non necessariamente in senso positivo.

"Esatto", confermò lei.

"Ok, lei ha fatto un buon lavoro. Seguiremo questa pista e andremo subito a parlare con Danny Toretto", disse.

Sentì un'ondata di sollievo. Stavano prendendo la cosa sul serio. Stavano andando a parlare con lui. Quel caso aveva una possibilità di essere risolto nel modo giusto.

"Mi farete sapere cosa succede? Sono molto ansiosa", disse.

"Sì, certo. Le farò sapere non appena avremo parlato con lui, e lo faremo il prima possibile". Si girò per andare e poi tornò indietro. "Grazie per il suo aiuto e per essersi fatta avanti con queste prove. Non è una cosa che si vede tutti i giorni. Lei è una donna coraggiosa".

"Grazie", rispose Kaylie.

Si sentì orgogliosa delle sue parole e fu soddisfatta di quella giornata produttiva, mentre il pomeriggio pian piano diventava sera.

Sperava che la polizia arrivasse alla villa di Danny Toretto in pochi minuti e desiderava vedere cosa sarebbe successo al loro arrivo. Danny avrebbe confessato? Avrebbe negato le accuse? Come sarebbero riusciti a fargli dire la verità sui suoi movimenti e sul suo movente a proposito di quella terribile notte?

Sapeva che non sarebbe riuscita a smettere di preoccuparsi finché non avesse ricevuto la telefonata.

Uscendo dal dipartimento di polizia, Kaylie sperò di ricevere presto quella telefonata, perché ora doveva tornare a casa, da Brett, che probabilmente sarebbe presto tornato dal lavoro.

Fingere che tutto fosse normale sarebbe stato molto difficile. Non voleva dire a Brett dove era stata e cosa aveva fatto. La notizia sarebbe arrivata subito ai suoi genitori, non ne aveva dubbi, e li avrebbe fatti arrabbiare dopo quello che Madeline le aveva detto in quella telefonata.

Sarebbe stato meglio aspettare di avere dei chiarimenti e poi comunicare la notizia che ne sarebbe scaturita se Danny fosse stato il colpevole.

Kaylie sperava di non dover aspettare troppo per avere una risposta.

 







 

 

CAPITOLO TRENTA

 

 

"Ehi, Kaylie! Sei a casa? " sentì Brett chiamarla non appena entrò dalla porta.

"Ehi, amore!" lui le andò incontro di corsa nell'ingresso e lei lo abbracciò, vedendo il suo volto illuminarsi al suo arrivo, sentendo il calore delle sue braccia. La consapevolezza che aveva appena raccontato alla polizia dell'omicidio di Cassandra si agitava dentro di lei, come un segreto colpevole e nascosto.

"Hai visto i fiori dei miei?", indicò l'enorme vaso. "Sono così entusiasti. So che probabilmente non avrei dovuto dir loro del bambino, ma sono così contento. E complimenti per la tesi. Sapevo che l'avresti superata. Mi dispiace tanto di aver dovuto cancellare il mio volo".

Da marito premuroso qual era, Brett la condusse in salotto. Lì, sul tavolino, un mazzo di circa trenta rose gialle attendeva, in un vaso di vetro ornato.

"Sono bellissime!" Kaylie disse ammirata.

"Sono da parte mia. Solo perché ho pensato che il tema del giallo fosse appropriato. Può essere il nostro colore?". Lui la fissò speranzoso. 

"Mi sembra un'ottima idea, e i fiori sono stupendi", sorrise lei, compiaciuta del fatto che stessero creando nuove tradizioni. Cominciava a sentirsi più speranzosa e fiduciosa sul loro futuro. Ora le mancava solo la telefonata della polizia e poteva davvero stare tranquilla.

"I miei sono così entusiasti. Hanno detto che è incredibile. Nel giro di un anno hanno avuto il fidanzamento del loro primo figlio, il matrimonio del loro primo figlio e la nascita del loro terzo nipote, perché Cassidy ne ha già due, ovviamente. Tutto in un anno solare. È un bene che ci siamo buttati a capofitto nel matrimonio dopo il fidanzamento, no?". Lui rise.

Anche Kaylie rise, ma allo stesso tempo si rese conto di una cosa.

"Ma tu eri già fidanzato, vero? Con un'amica di Cassandra?".

Era strano come il volto di Brett sembrasse indurirsi mentre lei parlava, diventando come il volto di una statua, senza luce o animazione nei suoi occhi. Aveva un'aria così stordita che, per un attimo, lei si sentì raggelare.

"Non era un vero e proprio fidanzamento. Era solo una frequentazione, ed è stato molto tempo fa. Non ha funzionato. Credo che Cassandra ti stesse mentendo. È sempre stata una bugiarda", disse a voce alta, con un tono ora arrabbiato.

Kaylie lo fissò sorpresa.

Provò uno strano senso di vertigini, come se fosse caduta da un dirupo e stesse ruotando in caduta libera. Cassandra non le aveva mai mentito. Ma forse non le aveva detto tutta la verità. C'era qualcosa che avrebbe voluto dire a Kaylie, la sera prima che morisse, quando erano sedute a bere tè freddo. Non era mai riuscita a farlo.

Ora Kaylie si chiedeva se fosse stato per quello.

In quel momento il suo telefono squillò e il suo cuore accelerò quando vide che era il detective Ray a chiamarla. Doveva significare che la polizia aveva finalmente una risposta.

"Devo rispondere in fretta", disse, correndo verso la sala da pranzo, non volendo parlare di fronte a Brett, e soprattutto non quando lui la guardava in quel modo arrabbiato.

Pregò che quella fosse la risposta di cui aveva bisogno, mentre rispondeva alla chiamata. Ti prego, ti prego, fa' che finalmente ci sia una chiusura, pensava freneticamente.

"Signora Brooks", disse il detective Ray.

"Sì? Avete ottenuto qualche informazione?".

"Abbiamo appena lasciato la casa di Danny Toretto. Ha detto che la perlina è sua".

"Davvero?" Kaylie sussultò.

"Sì, però ha spiegato di aver parlato con Cassandra Burnett subito dopo il suo arrivo alla festa, e di averle dato il braccialetto come regalo di buona fortuna quando lei gli ha detto di aver divorziato. Quindi lo indossava al momento della morte".

Kaylie sentì il cuore crollare.

"Ma allora - allora come si è rotto?".

"Questo non lo so, signora Brooks".

"Perché non c'erano perline ovunque nella stanza?".

"Non ne sono sicuro. Forse ha rotto il braccialetto prima e ha fatto cadere una delle perline al piano di sopra, forse si è rotto mentre cadeva e le altre perline sono rotolate fuori nel cortile. Ma abbiamo confermato la versione del signor Toretto e abbiamo anche confermato che c'erano alcuni testimoni che lo hanno visto consegnarle l'oggetto. È rimasto con il gruppo e alla festa per un po' di tempo prima che andassero in un altro locale notturno; quindi, le sue tempistiche e i suoi movimenti sono stati tenuti in considerazione. Uno del gruppo era il guidatore designato, che è rimasto sobrio, e con lui abbiamo già confermato l'orario di uscita. Il signor Toretto non ha rivisto la signora Burnett prima di andarsene e non è nemmeno salito al piano di sopra. Quindi, purtroppo, siamo in un vicolo cieco".

Un vicolo cieco. Le parole avevano un senso di terribile definitività. E indubbiamente questo sollevava più domande che risposte. Doveva esserci stata una lotta! Come si era rotto il braccialetto? Perché era stata trovata solo una perlina?

"Bene, allora va bene così", disse lei, con voce dura. Era evidente che non era disposto a indagare ulteriormente.

"Ma le sono grato per essersi fatta avanti con le informazioni a prescindere. Ha fatto bene a farcelo sapere", disse il detective Ray, prima di chiudere la telefonata.

La mente di Kaylie non trovava tregua. Non riusciva a credere di essere arrivata così vicina a quella che pensava fosse la verità, ma che poi era tutto sfumato, con una ragione logica per cui il braccialetto era in possesso di Cassandra. Che cosa era successo? Cosa era successo dopo?

Qual era la verità?

Le stavano tutti mentendo? Niente nella sua vita era più reale? Perché si sentiva come se le fondamenta stessero crollando sotto i suoi piedi. Non poteva vivere così, senza certezze ma solo domande a cui nessuno sapeva rispondere. 

Tante domande. A quali di esse le era stata fornita una bugia? Perché lei era certa che Cassandra le aveva detto la verità. 

Ripensando alla conversazione che aveva avuto con Brett, fece una veloce ricerca sul web, digitando: Brett Brooks, fidanzata.

Stava cercando notizie vecchie, di diversi anni prima, non quelle attuali che già includevano un articolo locale sul matrimonio di Brett con lei. Il titolo era "Il banchiere d'investimento locale si sposa", con una foto del matrimonio che Brett, o forse i suoi genitori, dovevano aver dato alla stampa.

Non aveva tempo di leggerla ora, non quando stava cercando qualcosa di più lontano, avendo bisogno di confermare o smentire la verità.

Ma non c'era nulla, a parte un articolo più vecchio che parlava di una donna annegata.

Annegamento? Cosa c'entrava con un fidanzamento? Confusa, Kaylie lesse l’articolo, chiedendosi perché fosse venuto fuori dalla ricerca.

"Olivia Matthews, ventenne residente a West Palm Beach, è stata trovata annegata ieri a Palm Beach. Il suo ex fidanzato, il ventunenne Brett Brooks, ha dichiarato ai giornalisti di essere devastato dalla sua morte”.

"Era la donna più bella, la persona più bella. Ci eravamo appena lasciati dopo essere stati fidanzati per un breve periodo, ma non c'erano rancori tra di noi ed eravamo ancora buoni amici. Era una brava nuotatrice, ma deve aver avuto un crampo o qualche altro problema. È devastante", aveva detto.

Kaylie lesse quelle parole, inorridendo.

Cassandra voleva che lei lo sapesse. Senza dubbio, era quello che aveva intenzione di dire a Kaylie. Ma non l'aveva fatto perché Brett era tornato a casa. Non voleva che Brett sapesse che stava parlando di questo. E Brett non glielo aveva mai detto. Non ne aveva mai parlato, non aveva fiatato.

Ora, nella mente di Kaylie si stava accendendo il sospetto. C'era qualcosa che non andava affatto bene; lo capì con una fredda e terribile consapevolezza. La fidanzata era morta subito dopo la loro separazione? Una talentuosa nuotatrice tragicamente annegata?

In quel momento sentì un rumore alle sue spalle e sobbalzò.

Brett era entrato. Stava fissando quello che c'era sullo schermo, con uno sguardo che lei non aveva mai visto prima.

"Ti ha mentito, Kaylie", insistette, con una voce che sembrava carica di tensione. "Cassandra ti ha mentito. Ti ha detto che ho ucciso Olivia, vero? Non ho mai voluto che lo facesse. Non ho mai voluto darle la possibilità di parlartene. Pensavo di averla fermata in tempo. Non avrei mai e poi mai voluto che le cose andassero così".

Nel suo tono c'era un'espressione definitiva che suscitò in lei una profonda vena di panico.

"Cosa vuol dire che l'hai fermata in tempo?", chiese lei, con la paura che le saliva nelle vene. Stava dicendo quello che lei pensava stesse dicendo?

"Non volevo che tu lo sapessi", sbottò lui. "Tutti pensavano che fosse stato un incidente. Tutti tranne lei. Lei era come... come un cane con un osso. Non si è mai rassegnata all'idea che fossi stato io la causa di tutto questo!".

Finalmente le azioni e gli eventi della sera ebbero un senso e il vero movente dell'omicidio divenne chiaro. Sotto shock, Kaylie capì che Brett era l'assassino; aveva pianificato tutto, l'aveva fatto perché Cassandra non potesse raccontare a Kaylie del suo passato.

Suo marito aveva ucciso Olivia e poi Cassandra, e ora, sola in quella casa con lui, stava fissando i suoi occhi furiosi.
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"Sei stato tu? Ad averla uccisa?". Disse Kaylie. La sua voce era tremolante e risuonava di incredulità. Si sentiva stordita, come se non fosse più nel suo corpo, ma piuttosto un'osservatrice sbalordita, che guardava la sua vita frantumarsi intorno a lei e una scena che non aveva mai immaginato cominciasse a svolgersi.

"Dovevo sbarazzarmi di lei", sibilò Brett. "Stava infangando il mio nome. Era l'unica a credere che fossi stato io, anche se era stato dichiarato accidentale. In seguito, però, mi ha evitato e ho pensato che si stesse trasferendo all'estero. Quindi ho lasciato perdere". Inspirò bruscamente. "Poi compro la casa dei nostri sogni e scopro che è divorziata, che è vicina a noi e che si stava ingraziando te, avvelenando la tua mente, seminando dubbi!".

Kaylie lo fissò, sconvolta dal fatto che potesse riferirsi alla loro amicizia in quel modo.

"E tu sei una tale chiacchierona e un’impicciona!". La voce di Brett ora era più forte. "Non avrei mai pensato, quando ti ho sposata, che saresti stata così. Ficcanaso, contestatrice, oppositrice delle tradizioni e dei miei modi di fare. Sei esattamente il tipo di persona che avrebbe finito per crearmi problemi se avesse continuato a parlare con lei!".

"Quindi l'hai uccisa?". Kaylie si sentiva ancora intontita. Ma al di là dell'enorme senso di shock, ora si stava rendendo conto di essere in serio pericolo. Se Brett le stava confessando questo, non voleva che lei vivesse. Questo, con un terribile senso di nausea, la rese consapevole della sua imminente morte.

"Ho dovuto farlo. Max mi ha aiutato. Le ho detto che l'avevi invitata alla festa. E poi ho chiesto a Max di dirle che volevi parlarle di sopra e che doveva aspettare nella camera degli ospiti". Brett le fece il sorriso più cattivo che avesse mai visto. "Ho rotto il vaso per distrarre tutti, poi sono salito di nascosto e l'ho trovata".

"Hai usato il mio nome!" Il tradimento trafiggeva come un coltello. Cassandra si era fidata di Max, credendo che fosse stata Kaylie stessa a invitarla, e poi le aveva chiesto di andare di sopra per una chiacchierata privata. Era stato terribile. Il senso di colpa la attraversò al pensiero che Cassandra si aspettasse che Kaylie entrasse.

"Max non parlerà, qualunque cosa accada. Max è un uomo leale come pochi. Leale come avresti dovuto esserlo tu!".

"Ma Brett, ti sbagli di grosso. Ti sbagli completamente. Cassandra non mi ha mai detto nulla. Non ha mai tradito nessuno, e nemmeno io", protestò Kaylie, cercando di alzarsi. Ma era troppo tardi.

Brett scattò in piedi. Sembrava che lei non l'avesse mai visto prima, era un totale estraneo. C'era qualcosa in lui ora, un'energia e un intento diabolici.

"Mi dispiace, Kaylie, davvero. Ma questa è la mia vita. Non voglio che la mia reputazione, la mia carriera siano rovinate da certe voci. Ti ho amato. Ma ora non più. La mia vita viene prima di tutto".

Lui si scagliò contro di lei e Kaylie si mise ad urlare, perché improvvisamente vide chiaramente il mostro che aveva sposato.

Lo psicopatico freddo e calcolatore. Il bugiardo abituale. L'uomo senza un briciolo di umanità, che aveva semplicemente imparato a recitare una parte convincente quando gli faceva comodo, che bramava la sua buona reputazione e il suo status, per il quale le altre vite - la sua - non significavano nulla. Lei era semplicemente un tassello del suo enorme gioco di scacchi.

Kaylie sapeva che doveva sfuggirgli, che doveva uscire di casa. Ma era troppo tardi. Lui si stava già dirigendo verso di lei, afferrandole il braccio, e il terrore si accese quando ricordò i suoi incubi, quei terribili sogni di essere inseguita.

Forse il suo stesso subconscio aveva visto chi era suo marito e aveva cercato di avvertirla. Forse era per questo che quei sogni erano diventati così brutti e così frequenti.

"L'hai uccisa!", gridò.

"E questo rimarrà sempre il nostro piccolo segreto, non è vero, amore?". Il viso di Brett era vicino al suo, gli occhi come quelli di un serpente, freddi e disumani.

Lei si ritrasse disperatamente.

"Lasciami andare", urlò.

"No. Non questa volta. Deve finire stanotte", rispose lui, con voce fredda e dura. Lei si contorse, ma lui la tirò indietro e lei vide una rabbia omicida nei suoi occhi. Le sue mani grandi e forti si avvicinarono alla sua gola e lei capì esattamente cosa intendeva fare. L'avrebbe strangolata, le avrebbe tolto la vita. Sapeva con una certezza nauseante che era così, che era la fine.

Kaylie cercò di reagire, fece del suo meglio per liberarsi, scalciando e contorcendosi, ma fu inutile. Lui era troppo forte. Le sue mani si chiusero implacabilmente intorno al suo collo.

"No", gridò, sentendo la pelle bruciante, la trachea costretta e contusa mentre lottava per prendere aria. La testa le batteva all'impazzata. "No".

Il dolore si intensificava ad ogni secondo, mentre le mani di lui si stringevano attorno al suo collo. Lei si dibatteva, ma era inutile. Più lei opponeva resistenza, più lui le stringeva la gola con forza.

"È la fine, Kaylie", la minacciò, mentre lei ansimava per prendere aria. "Questa è la tua fine".

Lei fece un ultimo disperato tentativo di afferrarlo, le mani si aggrapparono a lui, le unghie scavarono nella sua carne, cercando di strappargliela dai polsi, ma non erano all'altezza della sua forza.

Il suo volto si profilò davanti a lei che lo vide sorridere freneticamente, come se quell’atto gli stesse procurando una gioia feroce e viscerale.

Kaylie doveva fare qualcosa. Non aveva tempo. La sua vista stava iniziando a vacillare. Le rimanevano solo pochi istanti. Se non era abbastanza forte da respingerlo, forse poteva afferrare qualcosa, trovare un oggetto per colpirlo.

Agitò le braccia e la sua mano urtò contro il pesante vaso.

Il vaso di vetro sul tavolino, pieno di rose gialle che lui aveva comprato per lei, perché il giallo era il loro colore.

L'orrore la riempì a quel pensiero, ma mentre le mani di lui si stringevano, capì che quel vaso era la sua unica speranza di acquistare qualche altro momento di vita.

Lo afferrò, lo rovesciò in modo che le rose scivolassero fuori e che l'acqua schizzasse e colasse sul tavolino. Kaylie capì già che il suo piano non avrebbe funzionato: lui si stava già girando, accorgendosi di ciò che lei stava cercando di fare.

Ma, nonostante ciò, lei lo sollevò. Colpì Brett con un colpo secco alla testa, anche se lui si scansò. E poi l’oggetto cadde sul pavimento, schiantandosi e frantumandosi sulle piastrelle.

Brett stava imprecando furiosamente. Le lasciò la gola e si portò una mano alla testa. Lei si era almeno liberata dalla sua presa. 

Urlando di nuovo, gridando per salvarsi la vita, si contorse e si mise in piedi, con le scarpe che scivolavano sull'acqua versata e sui frammenti di vetro. Doveva scappare, se ci riusciva, perché lui si stava scagliando di nuovo nella sua direzione, urlando con furia.

Con un ultimo slancio di forza, gli sferrò un calcio e, in qualche modo, miracolosamente, il suo piede si scontrò con l'inguine di lui, e ciò lo fece indietreggiare barcollando.

Ora, piangendo di terrore, fece l'unica mossa che avrebbe potuto salvarla.

Corse verso l'ingresso del soggiorno, con il bisogno di uscire, di sfuggirgli, di allontanarsi.

Ma lui si era ripreso; il suo calcio non aveva arrecato danni, ma lo aveva solo rallentato per un momento. Era dietro di lei, con le gambe più lunghe e la velocità più elevata, urlando con rabbia come se lei lo avesse privato di qualcosa di prezioso.

Kaylie fuggì dal soggiorno, le sue scarpe scivolarono sul tappeto e si schiantarono contro l'ingresso mentre lottava per allontanarsi, tanto che un dolore che sentiva a malapena le percorse il braccio.

"No, Brett! Non puoi farlo! Sono incinta di tuo figlio. Tuo figlio!" cercò di fare leva sulla sua ultima speranza, nominare quel bambino che lui aveva tanto desiderato.

"Non m'importa", si infuriò lui, come se ormai non significasse più nulla.

Ora l’incubo di Kaylie stava diventando realtà. Essere inseguita, sentire quei passi dietro di lei, che la raggiungevano, e il grido di rabbia.

E Kaylie sapeva, con un implacabile senso di sventura, che non avrebbe fatto in tempo a raggiungere la porta d'ingresso, che non ce l'avrebbe fatta. Prima che lei uscisse, lui l'avrebbe raggiunta di nuovo e questa volta non l'avrebbe lasciata scappare.

Era la fine per lei. La fine. Questa volta, nel corridoio della loro lussuosa casa, il suo incubo sarebbe diventato realtà. Lui l'avrebbe raggiunta e uccisa a sangue freddo. 
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Era il suo sogno, la cui conclusione mortale si svolgeva mentre Kaylie correva verso la porta d'ingresso nella speranza che qualcuno potesse sentire le sue urla.

Se solo fosse riuscita a scappare! I suoi passi tuonavano a tempo con il suo cuore, ma sentiva le grida piene di livore di Brett dietro di lei, che si avvicinava.

L'avrebbe afferrata prima che lei potesse raggiungere la porta e sarebbe stata strangolata proprio lì, nel sontuoso salone di casa sua.

"No!", urlò di nuovo, sentendo il tocco delle sue mani sul retro della camicia, la forza sussultoria con cui la strattonò indietro verso di sé. Lui le diede un colpo sul lato della testa che le fece perdere la vista e lei barcollò su un ginocchio. Disorientata e stordita dal colpo, in quell'ultimo momento non riuscì a fare altro che agitarsi debolmente, a un paio di metri dalla porta che non avrebbe mai raggiunto.

E poi, davanti a lei, la porta si aprì di scatto.

Con suo grande stupore, Kaylie vide Don in piedi, con aria preoccupata.

Don, l'ex di Cassandra. 

Doveva essere lì per aiutare nel trasloco e aveva sentito il trambusto e le urla. Lo capì in un attimo, mentre lui le chiedeva: "Va tutto bene qui?".

"No! No! Sta cercando di uccidermi! Chiama la polizia!" Kaylie implorò, tossendo violentemente mentre faceva del suo meglio per liberarsi dalla presa di Brett. Vide Don sbalordito mentre guardava da lei a Brett e viceversa. Per un attimo Brett si bloccò e Kaylie intuì che aveva intenzione di bluffare per uscire dalla situazione, ma si era reso conto, troppo tardi, che non c'era modo di spiegarlo, non con Kaylie a terra e letteralmente catturata nella sua morsa.

"È tutto vero? Le stai facendo del male?" Don chiese incredulo, e poi frettolosamente, senza aspettare una risposta, vedendo che la prova era davanti ai suoi occhi, tirò fuori il telefono.

E quell'azione sbloccò definitivamente il suo aggressore.

Brett lasciò andare Kaylie e con un grido di rabbia si lanciò contro Don, che urlò allarmato mentre l'alto e forte Brett lo affrontava. Brett strattonò ferocemente il polso di Don, il cui telefono si schiantò sulle piastrelle e schizzò via. Il piede di Brett lo schiacciò, mandandolo in frantumi, mentre si accaniva su Don con i pugni.

Kaylie indietreggiò, incapace di credere alla violenza che il marito stava scatenando. Il collo le bruciava, il viso le pulsava, ma doveva unirsi alla lotta. Gli uomini stavano bloccando il percorso verso la porta e se Brett fosse riuscito a mettere a terra Don, lei sarebbe stata la prossima. 

Don le aveva salvato la vita arrivando alla porta in quel momento. Ora Kaylie doveva cercare di reagire prima che venisse ferito gravemente o ucciso.

Non avendo tempo da perdere perché i pugni di Brett stavano colpendo l'altro uomo, Kaylie saltò sulla schiena del marito. Fu come saltare su un muro di mattoni, ma l'azione lo sbilanciò abbastanza da farlo barcollare di lato e Don riuscì a rotolare via da lui, gemendo di dolore.

Allacciò le dita nei capelli di Brett e strattonò così forte da strappargli alcune ciocche. Trasformò le mani in artigli e lo colpì agli occhi. Lui indietreggiò, urlando di rabbia, e si contorse e si girò per cercare di allontanarla. Il suo gomito la colpì al fianco e lei sentì una fitta di dolore. Stava per farlo, stava per togliersela di dosso. "Smettila!", urlò lei.

Kaylie si aggrappò a lui con forza, facendo del suo meglio per spingerlo in avanti in modo da fargli sbattere la testa contro lo stipite della porta, ma non aveva il peso per farlo.

Le sue dita scavavano nella sua pelle liscia e morbida mentre lo artigliava.

"Lasciami! Lasciami!", stava urlando lui, con un rumore che era metà umano e metà animale. Fece per afferrarle il polso e lei glielo strappò via. Era forte e stava avendo la meglio. Kaylie sentì lo stomaco agitarsi per la paura.

Doveva metterlo a terra. Doveva fermarlo. Forse poteva soffocarlo. Ma quando cercò di mettergli le braccia intorno al collo, le sue mani si alzarono e lui la spinse via. Kaylie fu scaraventata sul pavimento, atterrando con un pesante tonfo.

Nel momento in cui toccò terra le mancò l’aria, il dolore la attraversò e tossì, ansimante e affannata, mentre lui si voltava verso l'altro uomo. Sentì una vampata di disperazione per il fatto che non era finita, che lui stava combattendo con la forza della follia totale e senza alcun riguardo per le conseguenze, che avrebbe potuto finire per uccidere sia lei che Don.

Disperatamente, Kaylie tirò un calcio e lo colpì dietro al ginocchio, un colpo fortunato, perché il ginocchio si piegò per l'impatto improvviso e Brett si accasciò a terra.

Don era pronto. Saltando in piedi, sferrò un calcio, forte, e lo colpì alla testa. Con un gemito, il marito si accasciò a terra. Non era svenuto, ma sembrava abbastanza stordito perché Kaylie si potesse liberasse e correre in salotto. Trovò il telefono e, con le mani che le tremavano così tanto da non riuscire a premere i tasti giusti, compose il 911.

"Emergenza! Ci stanno attaccando! Mio marito sta cercando di ucciderci!", esclamò rantolando.

Poi si precipitò di nuovo nel corridoio, dove Don aveva messo Brett a pancia in giù, con un ginocchio nella schiena e le braccia intrecciate dietro di lui. Brett si dibatteva ancora, ruggendo di rabbia, e mentre Kaylie lo guardava, si dimenava e si contorceva, liberandosi dalla presa dell'altro uomo.

Con un grido di paura, Kaylie si tuffò per aiutarlo, calpestandogli il collo e tenendogli giù la testa con tutta la forza che aveva, sentendosi terrorizzata e scossa oltre ogni limite dal fatto che quell'uomo, quell'uomo buono e gentile che aveva amato, non era altro che uno psicopatico mascherato a puntino che ora era in possesso di una forza terribile e si rifiutava di cedere.

"Arrenditi, Brett", gridò Kaylie, con la voce roca, le lacrime di rabbia e di paura che le rigavano il viso mentre cercava di tenerlo fermo, in modo che Don potesse di nuovo piantargli un ginocchio nella schiena e tirargli le mani dietro.

"Non lasciarlo andare! Non lasciarlo andare!", urlava a Don, terrorizzata dalla violenza che si scatenava in lui.

"Ce l’ho, va tutto bene. Lo tengo io. Credo", ansimò Don.

Kaylie si aggrappò ai polsi di Brett con tutte le sue forze, per aiutare Don a tenerlo fermo. Il respiro le giungeva affannoso in gola. Il collo le bruciava. Si sentiva ammaccata e malconcia, ma lo avevano preso. Finalmente, loro due insieme lo avevano in pugno.

E poi, in lontananza, Kaylie sentì il suono delle sirene che accorrevano verso la casa.

Finalmente erano arrivati i soccorsi e quell'incubo ad occhi aperti era finito.
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L'avvocato dai capelli argentati, nel suo abito scuro, si fermò nel corridoio, nel punto esatto in cui, solo due giorni prima, Kaylie aveva pensato di morire per mano del marito.

"È stato un piacere conoscerla, signora Brooks. Seguiremo le sue istruzioni e non prevedo alcun problema. Dovrebbe andare tutto come abbiamo discusso". Fece una pausa. "Lei è una donna coraggiosa. Ammiro quello che ha fatto e le sue azioni di fronte a un grave pericolo. Grazie per l'incontro".

"Grazie, signor Denver", disse Kaylie.

Sapeva di avere ancora un aspetto disordinato. Sulle guance c'erano dei graffi parzialmente guariti e una massa di lividi intorno alla gola. La polizia aveva fotografato tutte le prove e aveva registrato meticolosamente il suo racconto, riportando ogni fase della lotta.

Con l'aggiunta della testimonianza di Don, sperava che a suo marito, lo psicopatico Brett Brooks, venisse negata la libertà su cauzione e che venisse condannato all'ergastolo per ciò che aveva fatto. Kaylie aveva poi saputo che, dopo un breve interrogatorio, Brett aveva spifferato tutti i dettagli, sperando di trovare un accordo con la polizia. Quel tentativo era fallito. Max aveva collaborato con la polizia e fornito la vera versione.

Brett era ora accusato di omicidio multiplo, di tentato omicidio e di numerose altre accuse minori che avrebbero aumentato il peso della sua condanna e i decenni che avrebbe trascorso in carcere.

Aveva avuto alcune belle conversazioni con il detective Ray il quale, in modo strano, Kaylie si era resa conto provasse una grande ammirazione per lei. Aveva percepito un immenso rispetto per lei in ogni parola e azione. E mentre parlava con lui e veniva intervistata, doveva ammettere di aver provato un sorprendente interesse per il funzionamento della polizia, sentendosi quasi attratta dal duro ma difficile lavoro di fare giustizia.

Ma non era per questo che aveva assunto l'avvocato, seguendo il buon consiglio di Cassandra di prendere il migliore possibile.

Aveva assunto Denver, titolare di uno dei più importanti studi legali della zona, per potersi difendere dall'acrimoniosa filippica della famiglia Brooks, che aveva reagito a quella disfatta con minacce di querela e numerosi commenti e dichiarazioni diffamatorie. L'avevano accusata di aver organizzato tutto. Di aver incastrato Brett per ottenere i suoi soldi.

Ora l'avvocato le aveva assicurato che le loro minacce erano infondate e che non avrebbero avuto successo. Con un solido caso di omicidio, se voleva, avrebbe potuto denunciarli per diffamazione.

Oppure poteva semplicemente ignorare la cosa e lasciare che fossero gli altri a decidere da che parte stare.

Kaylie non aveva ancora scelto quale linea d'azione seguire. Don e Zoe, che le avevano fatto visita il giorno prima, la incoraggiavano a sporgere denuncia. Ma per il momento non era ancora sicura.

Ciò che era chiaro e inoppugnabile, però, era che, in quanto moglie legittima, Kaylie aveva il pieno diritto di rimanere in casa e di avere la sua parte di patrimonio.

L'avvocato la stava aiutando a districarsi tra quei dettagli.

L’aspettavano tempi difficili. Aveva ancora bisogno di vedere un medico, per confermare se la sua gravidanza fosse ancora vitale dopo la lotta che si era svolta in casa. Non aveva ancora idea di quale sarebbe stata la strada da percorrere e si stava togliendo dalla testa quel temuto appuntamento la realtà. 

Sapeva che non sarebbe mai stata in grado di fidarsi di nuovo. La sua fiducia nelle relazioni era andata in frantumi. Il pensiero di essere coinvolta di nuovo la riempiva di una profonda paura.

Ma si chiedeva cos'altro le avrebbe riservato il futuro.

Si sentiva stranamente attratta dall'attività di risolvere i crimini, di aiutare gli altri e di essere coinvolta nel lavoro di polizia.

Il detective Ray aveva piantato un seme dicendole che avrebbe dovuto prendere in considerazione la possibilità di iscriversi all'accademia di polizia e diventare una profiler criminale. Aveva detto che le sue capacità erano sorprendenti e che avrebbero potuto salvare delle vite.

Le aveva anche dato un numero da chiamare se voleva iscriversi e seguire la formazione.

In quel modo lei avrebbe cambiato la sua vita, intraprendendo una carriera nella lotta contro il crimine, usando la sua laurea e la sua esperienza per fiutare il male che si annidava in quella società apparentemente luminosa e brillante.

E forse avrebbe potuto usare quell’esperienza anche in un altro modo, in futuro: scoprire cosa era successo a Jess. In qualità di ufficiale delle forze dell'ordine e di profiler della polizia, avrebbe potuto aprire le porte che i suoi genitori avevano fatto del loro meglio per sbatterle in faccia.

Kaylie annuì tra sé e sé mentre guardava l'avvocato salire in macchina e allontanarsi.

La sua decisione era presa e all'improvviso la profonda depressione che provava da quella fatidica notte sembrò svanire. Ora pensava che ci fosse un raggio di speranza per il futuro, in una carriera che non si sarebbe mai aspettata, ma che avrebbe fatto la differenza dove contava.

Si voltò verso la casa. 

Solo allora vide il piccolo pezzo di carta attaccato alla porta d'ingresso. 

Kaylie si accigliò. Era già lì quando era arrivato l'avvocato? Forse sì, ma lui non ne aveva parlato. 

Staccò il nastro e aprì il biglietto ben chiuso.

I suoi occhi si spalancarono quando lesse il messaggio sulla pagina stampata. Fissando le parole, sentì un brivido improvviso nell'aria ventilata della prima serata.

"Kaylie Brooks, io non ti conosco e tu non conosci me. Ma conosco la famiglia. Te lo dico perché devi guardarti le spalle. Se ti vogliono fuori città, allora vattene. Immediatamente.

Brett non è l'unico che ha già ucciso in passato".

 







 

DISPONIBILE ORA!
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"Questo è un libro eccellente... Quando iniziate a leggere, assicuratevi di non dovervi svegliare presto!".

-Recensione di un lettore per The Killing Game

 

Kaylie Brooks, una modesta ragazza del Midwest, che si trova catapultata nel mondo dei ricchi di Palm Beach, ha deciso di usare la sua mente brillante e di seguire la sua passione per il profiling, lavorando per la polizia. Quando una ricca divorziata viene trovata morta, a faccia in giù nella piscina della sua villa, i sospetti si moltiplicano. Ma per trovare l'assassino, Kaylie dovrà tornare in quello sfarzoso mondo che tanto odia e portare alla luce i loro segreti più oscuri.

 

LAST CHANCE è il libro n. 2 di una nuova serie molto attesa, scritta dall'autrice n. 1 del bestseller Kate Bold, i cui libri hanno ricevuto oltre 600 valutazioni e recensioni a cinque stelle.

 

La serie di KAYLIE BROOKS, un thriller di suspense psicologico straziante, è un giallo avvincente, ricco di azione, mistero, colpi di scena, rivelazioni e guidato da un ritmo incalzante che vi farà sfogliare le pagine fino a notte fonda. I fan di Gillian Flynn, Rachel Caine e Teresa Driscoll se ne innamoreranno sicuramente.

 

Sono disponibili anche i libri dal n. 3 al n. 5 della serie: LAST WISH, LAST SHOT, e LAST MISTAKE

 

"Questo libro è stato molto veloce e ogni pagina è stata emozionante. Ci sono molti dialoghi, si entra in empatia con i personaggi e si fa il tifo per il buono per tutta la storia... Non vedo l'ora di leggere il prossimo della serie".

-Recensione di un lettore per The Killing Game

 

"Kate ha fatto un lavoro straordinario con questo libro e mi ha conquistato fin dal primo capitolo!".

-Recensione di un lettore per The Killing Game

 

"Mi è piaciuto molto questo libro. I personaggi erano autentici, e vedo i cattivi come qualcosa di cui sentiamo parlare ogni giorno al telegiornale... Non vedo l'ora di leggere il secondo libro".

-Recensione di un lettore per The Killing Game

 

"Questo è stato davvero un buon libro. I personaggi principali erano reali, imperfetti e umani. La storia è andata avanti velocemente e non si è impantanata in troppi dettagli inutili. Mi è piaciuto molto".

-Recensione di una lettrice per The Killing Game

 

"Alexa Chase è testarda, impaziente, ma soprattutto coraggiosa con la C maiuscola. Non si tira mai, ripeto mai, indietro finché i cattivi non vengono messi al loro posto. Chiaramente cinque stelle!"

-Recensione di un lettore per The Killing Game

 

"Accattivante e avvincente omicidio seriale con un tocco di macabro... Molto ben fatto".

-Recensione di un lettore per The Killing Game

 

"WOW che grande lettura! Parla di un assassino diabolico! Mi è piaciuto molto questo libro. Non vedo l'ora di leggere anche gli altri di questo autore."

-Recensione di un lettore per The Killing Game

 

"Sicuramente un libro che fa girare le pagine senza sosta. Grandi personaggi e relazioni. Sono entrata nel vivo della storia e non sono riuscito a metterla giù. Non vedo l'ora di leggere altro di Kate Bold".

-Recensione di un lettore per The Killing Game

 

"Difficile da mettere giù. Ha una trama eccellente e la giusta dose di suspense. Mi è piaciuto molto questo libro".

- Recensione di un lettore per The Killing Game

 

"Estremamente ben scritto e vale la pena acquistarlo e leggerlo. Non vedo l'ora di leggere il secondo libro!".

- Recensione di un lettore per The Killing Game
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Kate Bold

 

La scrittrice best-seller Kate Bold è autrice della SERIE THRILLER DI ALEXA CHASE, composta da sei libri (in prosecuzione); della SERIE THRILLER DI ASHLEY HOPE, composta da sei libri (in prosecuzione); della SERIE THRILLER FBI DI CAMILLE GRACE, composta da cinque libri (in prosecuzione); della SERIE THRILLER FBI DI HARLEY COLE, composta da tre libri (in prosecuzione); e della SERIE PSICOLOGICO DI KAYLIE BROOKS, composta da cinque libri.

 

Avida lettrice e da sempre appassionata di libri gialli e thriller, Kate ama rimanere in contatto con i propri lettori, quindi visita pure www.kateboldauthor.com per saperne di più e rimanere in contatto con lei. 
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